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CONTINUAZIONE 

DEL - 

LIBRO IL 

IVf EL principio dì settembre, il conte di Hart- 1 547 
ford , creato di fresco duca di Sommèrset , e 
proiettore dellTngbilteiTa, entrò nella Sco»^ 
zia alla testa di diciottomila uorniui , e nel- 
lo stesso, tempo una flotta di sessnnta^ vascel- 
li comparve sulla costi per fiancheggiare le 
forze di ten:a. Gli Scozzesi avevano da qual- , - 
che tempo osservata questa burrasca, che si 
andava addensando , e vi si erano prepara- 
li. Il loro esercito era (]uasi il doppio di 
quello del nemico , ed accampato in posto 
vantaggioso in una spiaggia sopr^ M'issel- 
hurgli non lungi dalle rive del fin me Esko, 
Ambedue queste circ'oslanze sbjgot'.uouó il 
duca di Sommersei , il quale vedeva il suo 
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pericolo , e volentieri' avrebbe voluto libe- 
rarsene coir aprire un nuovo trattato di pa- 
ce a condizioni ragionevolissime. Ma , essen- 
do questa moderazione attribuita a timore , 
le sue proposizioni furono rigettate con quel 
disprezzo che suole inspirare la sicura fidu- 
cia di^ un felice successo , e , se la condotta 
del Reggente, il quale comandava T esercito 
scozzese , avesse in.qualche maniera corrispo- 
sto alla sua presunzione, la disfatta degl’ In- 
gl^M sarebbe stata inevitabile. Si trovavano 
essi precisamente nelle stesse circostanze dei 
loro compatriotti sotto Oliviero Cromwell 
. nel seguente secolo. Gli Scozzesi avevano scel- , 
• to sì bene il terreno, eh’ era impossibile il | 
Ibraarli a dar la battaglia: in pochi giorni si 
éràno consumati il foraggio e le provvisioni 
di un paese ristretto. La^ flotta non poteva 
somministrare agli Inglesi se non se una dif- 
ficile e meschina sussistenza : era perciò ne- 
cessario il ritirarsi ^ ma il disonore , e forse 
la disfatta sarebbero state le conseguenze di 
xma ritirata. 

• In ambedue queste congiunture' il calore I 
nazionale, e l’ impetuosità degli Scozzesi sal- 
' varònò gl’inglesi, è precipitarono la Patria 
loro nell’ estremò pericolo. Il coraggio male 
disòipHnato da’solelati fece perder loro la pa- 
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zlenza alla vista del nemico. Il Generale, 
niente altro temeva se non che gl’Ingh'si si 
sottraessero colla fuga , e , lasciando il suo 
forte campo, attaccò il duca di Somniersct 
presso Pinkey .: procedimento temerario a cui 
tenne dietro il più rovinoso 5 uccesso. Il Pro- io 
tetto re avev^a fatte scliierare le sue truppe so- 
pra una piccola collina, ed aveva allora il ‘^^7 
vantaggio del terreno in suo favore. L’esercito 
scozzese era quasi tutto composto di fanteria, 
la cui arma principale era una lunga picca, 
onde era obbligato a marciare in "colonne ser- 
rate , e file strette. Si avanzarono alla volta 
del nemico in tre grossi battaglioni , e nel 
tempo che passavano .il fiume furono nota- 
bilmente esposti al fuoco della flotta inglese 
appostata nel golfo di Musselburgli i ed ac- 
costatasi allora alla spiaggia. La cavalleria 
inglese, incoraggiata da un vantaggio otte- 
nuto alcuni giorni avanti in una scaramuc- 
cia, cominciò l’attacco più con inapeluosilù 
che con regolare condotta. Un corpo s'i sal- 
do e SI serrato, come era quello degli Scoz- 
zesi, resistè facilmente all’ impeto della ca-‘ 

1 O Mussclhorow , piccola città o borgo della Lo- 
thiana nella Scozia. Questo luogo é sul fiume Forili , 

' due leghq lontano da Edimburgo \crso -levante. 
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valleria : la tuppè , e Jii caccip fuori del cam- 
po., La fanteria inglese iibiidirneuo av^anza- 
va , e gli 'Scozzesi furono crosti nel tempo 
stesso a’ colpi delle free-cp , «il fuoco di fianco 
di quattrocento fucilieri stranieri chè servi- 
vanoiieiresercito nemico, ed al cannone pian- 
tato dietro alla fanteria nella parte più' emi- 
nente della collina.. Siccome r usanza di te- 
ner le file cosi serrate rendeva impossibile 
agli Scozzesi lo star lungo tempo in questa 
situazione, perciò il conte d’Angus, che co- 
mandava la vanguardia procurò cambiar 
posto, e ritirarsi verso il grosso del suo esei ciio. 
Ma per mala sorte i suoi amici credettero che 
questo moto fosse una fuga , e si scompiglia- 
rono. In quel momento sles^ la cavalleria 
sbaragliata degli Inglesi si riunì, e tornò ad 
assalire il nemico : i pedoni proseguirono il 
vantaggio che avevano acquistato ^ la speran- 
za della vittoria raddoppiò 1’ ardore dell’ una 
e degli alfri, ed in un momento la rotta del- 
r esercito divenne, universale cd irreparabile. 
La zuffa non' fu lunga nè sauguinos;t , ma 
gl’lngJesi mostrarono nelTinseguire i vinti tut- 
ta la ral)bia e la fierezza , che l’ aatipatiu na- 
zionale, stimolata da una lunga emulazione 
ej infiammala da ingiurie scambievoli , è ca- 
pace d’iiUpiiare. Durarono a’d inseguirli per 
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cinque ore conlinue, e per lungo trattò di 1547 
paese. Le tre strade , che avevano, ptcse gli 
Scozzesi fuggendo, erano piene di picclie , 

(li spade ^ di targhe, e coperte di cadaveri. 

Piu di diecimila persone morirono in quella 
giornata che fu ima delle più esiziali che’niai 
- vedesse la Scozia. Poclii furono presi prigio- 
nièri , e fra questi alciine persone di distin- 
zione. Era allora in potere del Protettore il 
farsi padrone di un regno , d‘‘^ cui poclie ore 
•prima era stato quasi obbligato a ritirarsi 
con disonore i. 


1 Trovasi in un giprnatc Taro c- prezioso della sjie- 
dizione del Protettore nella Scozia ( scritto di Gu- 
glieliiio Palten , eonnnissario unito a Cccil coinè 'giu- 
dice maresciallo dell’ annata, e stampato nel là/jS') 
il passo seguènte , il «piale merita d’ esser qui riferi- 
to, 'perèhè dà nri’idca chiara della disciplina milita- 
re stabilita in que’ tempi presso gli Scozzesi. « Credo 
.che-sia necessario render conto di ciò che ho impa- 
rato dopo , particolarmente intorno alla loro disci- 
plina , armatura e modo di far la guerra , tanto oflen-f 
siva che difensiva. Si mettono in campo ben forniti 
di tutto; corazza, cimiero, pugnale, scudo, spade 
molto larghe e bene afiilatc, d’ una tempra così eccel- 
lente, ed in generale sì taglienti , che non ne ho mai 
vedute di cosi buone , e credo che sarebbe ditHcile in- 
ventarne di migliori . Oltre a queste, ognuno h’a'Ia 
sua picca ed Un gran fazzoletto avvolto a due o tre 
doppi intorno al collo , non già pel freddò , ma per 
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- Mai questa vittoria, qùiinlunqiie segnala- 
ta non. recò aleuti vantaggio reale mancari- 
r arte o il tempo per profittarne. Ogni 

‘ / ' 

/■ ' ■ * / ‘ 

le ferite. Allorché marciano ordinati per affrontare 
il nemico , sono talmente serrati è stretti iicHà piànga 
fila^ spalla contro spalla , teneiidoT avanti a sè le loro 
picche con ambe le mani ; e quelli ohe vengoiio 4ic- 
•trò sono loro Vilmente serrati al dorso, facendo pas- 
sare le loro picche sopra le ' spalle di quelli -della pri- 
-- ma fija, clic quando si è assaliti da loro all’ improv- 
viso , non vi è forza, che po?sa loro resistere^ Quiindo 
se ne stanno snilc. difese , tengono parimente le spalle 
appoggiate l’uno aH’alli'Oi la prima tìla sta enrvata 
come se fosse giiiocchione, i compagni che stanno j 
dietro tengono le picche con due mani sopirà lè loro ! 
spalle, ed in oltre nel braccio sinistro gli.scudi; una 
punta della jiicca è appoggiata al loro pie destro , e 
r al ti’a è presentata all’altezza del petto del nemico: 
-quelli che vengono dopo portano le loro picche a- 
vanti traversate con quelli che sono avanti , e cosi di 
mano in mano gli uni tanto vicini agli altri quanto ] 
lo spazio ed il luogo lo piermettono , e stanno si fitti 
' c sensati in tutta l’ estensione del. battaglione , che sa- 
rebbe più diflìcile lo sconcertare la fronte delle loro 
' picche , che foi’ar con un dito la piclle d’ uno spinoso 
'arrabbiato j>. Trovansi in questo giorniile molte altre 
notizie r'aj-e e curiose , delle quali il cav. Giovanni 
Ilay wurd si è seivito pier comporre la sua storia di 
questa spedizione. 

La lunghezza dclle-picclic degli Scozzesi fu fissala ' 
\;cr Atto 44* P> i47* ^ amie , cioè a i8 jùtdi , 

« 6 pollici. • 
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nuova ingiuria roiideva gli Scozzesi più con- i547 
Irarii air unione proposta colT Inghilterra , . 

C(l il ProUitore Irasenrò l’unico juezzo, die 
avrebbe rese loro necessario 1’ acconsentirvi. 

Si traltcnne a devastare la campagna aper- 
ta , ed a prendere o fabbricare diversi pic- 
I coli forti di niun conio , laddove, col forti- 
I fìcare poche piazze accessibili per mare , 

\ avrebbe rendulo libero l’accesso del regno 
' all’ Inghilterra , ed in breve tempo gli Scoz- 
I xesi sai ebbero stati forzati ad accettare le sue 
I condizioni, o a sotfomettei'si alla sua poten- 
1 . za. lina tale condotta diede a Croni well il 
I comando delia Scozia nella vittoria da Ini 
riportata a Dumbar. La battaglia di Pinkey 
■ non ebbe altro eiletto che di precipitaire gli 
Scozzesi in nuove controversie con la Fran- 
cia. La situazione in cui trovavasi allora la 
corte d’ Ingliilterra può in vero addursi per 
iscusa alla condotta del duca di Soinmerset. 
Quella cabala de’ suoi nemici , che fu cagio- 
ne del suo tragico fine, era di già formata ; 
e, mentre egli trionl’ava nella Scozia, essi mi- 
navano segretamente la sua potenza ed il suo 
credilo nell’ Inghilterra. La propria conser- 
vazione l’obbligò'qnindi ad anteporre la siia 
salvezza albi fama, e«l a ripalriaie senza co- 
gliere il frutto della sua vittoria. Tullavol- 
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1045 ì b tempesta per allora si dissipò ^ la con- 
giura che fece cader Sommerset non era }>er 
anche. matura alla esecuzione, e T arrivo del 
Duca ne sospese per qualche tempo T effetto. 
Restandogli ancor nelle mani la suprema au- 
torità , la impiegò per ricuperare l’ occasione 
aprile che aveva perduta. Un còrpo di soldatesca 
1^4^80110 il suo comando s’ impadronì e fortillcò 
Uaddiagtoun , piazza che per la sua distan- 
za dal mare e da qualunque guarnigione in * 
glese , non poteva difendersi senza gran- 
de spesa e perfcolo. 

Frattanto i Francesi guadagnarono più 
nella disfatta de’ loro alleati , di quel che gua- 
dagnassero gli Inglesi nella vittoria. Dopo la 
morte del cardinale Beauton , Maria di Gui- 
' . sa regina vedova di Scozia ebbe una parte 

considerabile nella direzione degli afiari.Era 
ella caldamente affezionata , e per parentela 
e per inchnazione , agli interessi di Francia, 
e profittava di qualunque accidente che po- 
tesse vantaggiar quel paese. Lo spirito e il 
vigore degli Scozzesi erano stati abbattuti a 
Pinkej , ed in una assemblea de’ nobili ; che 
’ si adunò a Slirling per consultare sulla si- 
tuazione del regno, gli occhi di lutti erano 
rivolti verso la Francia, vedendo non esser- 
vi alcun’ altra speranza di salvezza fuori che 
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noìla assistenza di lei. Essendo allora Enri- 
co li in pace goU’ Ingiiilterra , la Regina rap^ 
presentò che. non si poteva sperare lilie. egli 
Volesse prender parte nella loro disputa.^e aq» 
in vista di ^|ualche vantaggio personale, e 
che senza accordargli lavori slraordinarii non 
si sarebbe pointer ottenere da lui alcun ajuto 
pro"[jorzionato ai loro presenti bisogni. I pi>e- 
giudizii della nazione i'avorivano gagliarda-, 
mente queste rappresentanze della Regina. 
Quello die suole accadere sovente a’ partico- 
lari ebbe luogo Ira i nobili in (jU^la conven- 
zione 5 erano essi inleramcnle governati dal- 
le loro passioni , eper soddisfarle abbandonar 
rono le loro prime massime, e trascurarono • 
il loro vero interesse. Nella violenza del ri- 
sentimento si scordarono di quello zjlo per 
r indipendenza della Scozia il quale gli ave- 
va stimolati a rigettare le proposizioni d’Eur 
jrico Vili , e , ofìi endo spontaneamente la lo- 
ro giovane Regina in^matiimoiiio aliicllino 
figlio primogenito d’Enrico II, e ( quel che 
era ancor piu ) proponendo di niandlirla ' 
mediatamente in Francia per essere>educata 
nella sua corte, concessero^ per una sete di 
vendetta, quel 'die j^r l’avantbnon a\neva- . 
no voluto accordare nerameno per. proiao 
darsi la propria salvezza'. 11 guadagnare, ad 
RoBEnx. St. di Scor. Tom. n. 2 ' ■' 


un regno, eome. <‘]Uoll6 eli Scozia, 

, noti era per la Francia un oggelfo fli picco- 
la roits^g «lenza. Enrico senza punto esitare 
acceU9 Toflerta degli ainbascia'tori scozzesi , 
ex]vreparò una vigorosa difesa per rptesto suo 
nuovo acquisto. Un corpo di seinida soldati 
veterani sotto il comando del s'ìg. Desse, as- 
sistito da alcuni dei più abili oibziali', eser- 
citati nelle guerre di Franc(»sco I, arrivò a 
Leill e fece due guerre india Scozia con «ni 
coraggio corrispoiìdeiìte all’ antica sua fama , 
ina il frutto delle sue prodezze non fu molto 
considerabile. Gli Scozzesi divennero presto 
gelosi de’ disegni della Francia, e non si cn- 
rarorio di sost(“ncrJi con vigore conveniente. 
J/altra parie, le cautele degli Inglesi nrflo 
.starsene soltanto sulle difese , impedirono ai 
Francesi il tentare alcuna impresa di conse- 
guenza , e gii obbligarono a consumare tut- 
. la la forza loro in lunghi ass:dii intrapresi 
con molli-svantaggi. I loro sforzi nondimeno ' 
noti furono alì'attcr inutili agli Scozzesi., per- 
<diè obbligarono gli Inglesi ed evacuare 1 lad- 
dingtouii , ed a C( dere diversi piccoli forti 
c’.ic possedevano in vai'ie parti del regno. 

■ . ì\la <{ueste militari operazioni fi'rono an- 
cora di maggior vantaggio al re di Francia. 
.Fu divei Siene, che queste cagionarono, Io 
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mise in istato di torre Boulogne dalle inani 
degl’inglesi, e la presenza deiresercilo fran- 
cese nella Scozia ol tenne che il Parla inenlo 

. * 

ncconseiiiis.se alle jiroposizioni fattegli per 
inezzod< ir asseinldea de’ nobili tenuta aStir- 
liiig intorno al inatrimonio delia Regina col 
Delfino eti alla educazione di lei nella coi te 
di Francia. Alcuni pochi zelanti patriolti fe- 
cero in \ano aleuut) rimostranze contro tali 
stravaganti concessioni, per le quali Sco- 
zia era ridotta ad essere una provincia della 
Francia, ed Enrico, di seinpliceallealo , ve^ 
niva innalzalo ad essere padrone del regno, 
e mostravano e nne di (juesla guisa l’ amici- 
zia di Francia era piti rovinosa alla Scozia 
delPinimicizia d' Inghilterra , e davasi di 
buon grado ad uno tutto ciò che era stato 
coraggiosa nieule negalo all’ altro. Un punto 
di si grande importanza fu precipitosamente 
deciso in un Parlameli lo adunato nel campo 
avanti Iladdiiigloiiii : i maneggi della Regi- 
na vedova , lo zelo del clero , ed il risenli- 
ineiito eoiiln) T Inghilterra avevano disposto 
ad un Utl pa^o ima gran parie della nazio- 
ne. Il generale e rainbusiùatore di Francia 
con la loro lil>eraliUi e colle loro promesse 
ne guadagnarono molli di pili. Il Reggente 
meilesiiiio ebbe la villa d’acccUaie una peu- 


: . . . 

iD^S sioné'oflè^iMagli dalla Francia insieme col fis- 
tolo (li du(^a di GhatelherauU in quel regno. 

La maggior parte dei suffragi fu in favore 
del trattato, e Pinieresse d’una fazione fu 
anleposló air onore nazionale. " ' 

i54g I Francesi, avendo indotto gli Scozzesi a 
(j[uesta sconsigliata c dannosa risoluzione, 
origine di molli disastri a loro stessi ed alla 
loro Sovrana, non l^ciarona ad.essi il tem- | 
po nc di riflettere , nè di pentirsi. La flotta 
che aveva condotto le truppe, francesi , era 
ancóra nella Scozia , ed immediatamente con- 
dusse la Regina jn Francia. Maria aveva al- 
lora sei anni', e, coireducazione che ebbe in 
quella corte ( una delle più. colte , ma delle 
più corrotte (l’Europa ) acquistò tutti que- 
gli ornamenti , 'che potevano accrescer pre- 
gio alle femminili sue attrattive , e contrasse 
molti di (piei pregiudizii che furono cagione 
delle sue disgrazie come regina. 

Subito che Maria fu posta nelle loro ma- 
ni era interesse della Francia che la guerra 
illanguidisse nella Scozia. Il ri cuperare il Bou- 
lognese^era l’oggetto che più slavata cuore 
cid'Enrico , ed una piccola diversione nella 
Brettagna bastava, per dividere- ràtlenzìoue 
(^ lé foi ze degl’ Inglesi, le cui domestiche fa- 
aioni privavano tanto le- loro- armi quanto,! 
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loro consigli del coiisnelo vigore. Il governo 1649 
cringhilt«M*ra av<*va sollerto una gran rivo- 
luzione. Il poter del duca di Sominerset era 
stato troppo violento nella sua origine, ed 
era esercilato con lioppo scarsa moderazione . 
perchè potesse dorar lungo tempo. Molte buo- 
ne qualità aggiunte ad un grande amore del- 
la Patria non poterono correggere l’ ambizio- 
ne che aveva d’usurpare egli solo la direzio- 
ne di lutti gli affari. Molti fra i più distinti 
signori della corte si collegarono contro di 
lui , ed il conte di Warwick , loro capo ^ noti 
meno ambizioso , ma piìi astuto del duca di 
Sommei'set, condusse i suoi disegni con tan- 
ta destrezza , che sollevossi sulle rovine del 
suo rivale. Senza l’odioso nome di protetto- 
re egii successe a lutto il potere ed a tutta 
riniluenza di cui Sommerset fu privato, e 
conoblie tosto che la pace era necessaria per 
lo stabilimento della sua nuova autorità , e 
per l’esecuzione de’ vasti disegni che aVQva 
concepiti. 

Enrico sapeva benissimo le circostanze , 
nelle quali trovavasi Warwick , e profitiòdi 
tal notizia nel maneggiare una pace gerierale. 
Prescrisse le condizioni . che volle al ministro 3^ 
d’Iugliillerra , il quale non contrai io cosa mai% 
alcuna quauio fosse vantaggiosa al monarca laào* 


, (•»)., 

I 55o eli Franein ed a’ snoi alleali. L’ Inghill;*’rra 
acconsenti a restitnire lionlogne con tutte le 
sue dipendenze alla Francia , e ad abbando- 
nare tulle le pretensioni che aveva al malri- 
' inonio colla lle'gina di Scozia , e alia conqui- 
sta di quel regno. Alcuni piccoli forti, di cui 
le milizie inglesi èrano state sino allora in 
possesso, furono spianali, e la pace fra i due 
regni venne stabilita sopra i suoi aiuiclii 
fondamenti. 

Ambedue' le nazioni briltaniche perdero- 
no la loro potenza e la loro riputazione per 
cpiesta infelice contesa. La guerra aia di emu- 
lazione e di risenlirnento da ambe le parli , 
piuttosto che d’interesse*, e fu intrapresa per 
r impeto di animosita nazionali , le quali era- 
no cieche su tutti i veri interessi. I Francesi 
die vi si impegnarono con maggior freddez- 
za , la condussero molto meglio , e col fare 
uso desfrainente di quanto accadeva ^^ricupe- 
rarono il possesso di un territorio importan- 
te che avevano perduto, ed aggiunsero alla 
loro monarchia un nuovo regno. L’ ambizio- 
ne ed il tradimento del ministro d’Inghilter- 
ra procurarono’loro il primo vantaggio , eia 
sconsigliala rabbia degli Scozzesi contro i Jo- 
,ro anlieJii nemici fece loro acquistare il se- 
condo 5 raccorhr/za e la buona politica fece- 
ro meritar loro V uno e T altro. 
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Inimediatamcnle tlopo la concl^isione del- 1550, 
la pace le milizie francesi abbanrlonaroi4> la 
Scozia 5 tanto contente esse d’andarsene, rpian- 
to la nazione di vederle partire. Gli Scozzesi 
si avvidero ben presto, che il chiamare in loro 
ajato un popolo piti potente di loro, era un 
espediente pericoloso, Sdegnavansi nel vede- • , 
re che coloro i quali ei’an venuti a protegge- . 
re il regno si prendessero T autorità di farvi • 
da' padroni ^ ed in molte congiunture si pen- 
tirono d’ averli sconsideratamente invitali. 
L’indole ptriicolare della nazione francese 
accrebbe questo disgusto, e dispose gli Scoz- 
zesi a scuotere il giogo prima d’ aver comin- 
cialo a provarlo, f Francesi erano in quel 
tempo quel che sono al presente , ^ cioè uiui 
delle nazioni piti culte d’ Europa. E da osser- 
varsi però die in tutte le loro spedizioni in 
paesi forestieri , o verso il mezzo giorno o, ver- 
so il settentrione , i loro costumi riuscirono 
sempre incorapatil>ili con quelli di qtialsivo- 
glia altro popolo. 1 barbari sono tenaci dei 
loro propri! costumi , perchè non hanno ba- 
stante cognizione e gusto per iscoprire la ra- 
gionevolezza e la proprietà de’ costumi dilTe-, 
rcnti dai loro. D’altra parte le nazioni che 
tengono il primò posto nella coltura , sono, 
ugualmente tenaci degli usi loro poi’ supew 
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i55o TalL. èrano anticamrnle i Greci ^ e 
. sono al presenle i Francesi. Pieni di se 
d(«iini, adulali dalla iniilaziouc de'Joro vi* 
ci Ili , ed avvezzi a considerare le loi-o mode 
come il modello dell' eleganza , si vergogna*, 
no di mascherai'e odi abbandonare i costumi 
che formano 11 distintivo carallere della loro 
nazione, o di professare là minima stima per 
f[uelli che. sono di (ferenti dai loro. Per tal | 
gione i loro e^reiti si sono portati in tutte le 
occasioni di una maiiiera insoffribile a' fore- 
stieri^ il che gli ha sovenli esposti all’ odio e 
alla distruzione. In quei tempi invasero 1 ’ I-- 
talia lx?n quattro volte col loro valore , ed al-* i 
treUanie per la loro insolènzà la perderono. 

Qli Scozzesi (popolo per jnatura altiero e col- 
lerico, e che meno di qualsivoglia nazione è 
capace di soffrire neppure l’ apparenza ddi 
disprezzo ) non erano uomini da soggettar- 
si a tutte le préteusionidi ospiti così orgo^io- 
si. Si videro ben presto i sintomi dell’ anti- 
patia psecoiidarona essi le operazioni milita- 
ri dell’ esercito francese con eccessiva freddez- 
za 5 il loro contraggenio giunse a poco a pò- 
co ad un grado di mala contentezza che dif- 
ficilmente poteva nascondersi , ed in occasio- 
ni di qualunque piccolo accidente si matiife- 
- slava con rovinosa violenza. Essendo un sem« 
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plice soldato francese Venuto a lite per un non- i55o 
nulla COI) un cittadino di Edpnburgo, ambe- ' 
due le nazioni presero le armi con ugual rab- 
bia in difesa de’ loro pairiotli. Il prevosto di 
Edimburgo, il suo figliuolo e molti altri cit- 
tadini di distinzione furono uccisi sul campo ^ 
ecl i Francesi fuiono obbligali a ritirai*si fuo- 
ri della citta per sottrarsi al furore degli]|abf- 
tanti. Non ostante l’ antica alleanza tra la . - 
Francia é la Scozia, ed il lungo commercio • 
di buoni ufllzii fra le due nazioni, nac([iie 
allora negli Scozzesi un’ antipatia contro la 
Francia , di cui pur troppo si provarono i tri-, 
sii effetti negli anni susseguenti. 

Dopo la morte del cardinaleBeauton nul- 
la abbiamo detto dello stato della religione. 
Mentre continuava la 'guerra coll’ Inghilter- 
ra , il clero non aveva tempo di molestare i 
protestanti , e questi ultimi non erano anco- 
ra saliti in tanto credilo da poter sperare al- 
tro che connivenza ed impunita. Le nuove 
dottrine erano ancora nella loro infanzia ,• 
ina in questo breve intervallo di tranquilli- 
tà acquistarono forza , e si avanzarono a gran 
passi airintei*o slabilimentò nel regno. I pri- 
mi' predicatori co)iti’o la religione caltolicaì 
nella Scozia, dei (jualf he comparvero alcu- . 
ni nel tempo che regnò Giacomo .V , erano 


55o il, loro z^Io ^ ché per la 

l»)ro dottrina. Avevano una coguizioue im- 
perfella, e,. per cosi dire, 'di seconda mano 
- elei princìpii della riforma ; alcuni di loro 
- èrano stali educati in Inghilterra ì* tulli av^ 
vano preso le loro idee daMibri ceda pubtìi- 
cati , e, nel primo albore di ^qUesta aurora 
nascerne, non si azzardavano a dìscestarsi 
: dalle loro, guide. Ma in breve tempo diveo- 

pero note universalmente le. dottrine e gli 
scrini de’ riformatori' stranieri^ T ìndole cuh- 
riosa e vaga di cambiamenti che teneva io 
qi'.ei tempi inquieti gli spiriti degli uomini 
cominciò a far crollaré la religione slabdila , 
cd altro non mancava a compier la sua ro- 
vijia se non un capo ardilo , intraprenden- 
te, capace di dirigere 1 assalto. 'Tale fu y. 
éelebre Giovanni K,nox , che insieme con 
^oaaggiot* cognizione e .sapere , e con vedute | 
pili estese di qualunque altro de’ suoi anteces- 
sori nella Scozia , possedeva una naturale in- 
trepidézza di , spirilo che lo rendeva incapa- 
ce d’ ogni timore. Diede egli principio al suo 
■ pubblico ministeri© nella citta di S.. Andrea 
r anno 1 547- co*i *]uél successo che ordina- ' 
riamente {«feompagua un’eloquenza popola- 
re <h 1 ai'xlita. In -vece di tratlenei'si a |W)iare 
i rami , portò direttàmeìite i siicù colp* alla 
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ratKtie'del «a f tolicisraa ed aftà«cp. net tfeiìn- ,'550 
po siessoJa' dottrina e la disciplina deli’afi- 
tioa Cliiesa con una veérncnza a lui partico- 
lare , e cbè .1 inaray iglià si coidàceva col tem-*' 
pera meli tp . e dol gusto di qufel bàrbaro /Cr 
colo. ' . ' < • 

• Un ayversìirio'Cosi iprinidabile, ^com’era 
KiUox , di jliciliiienteavKcbbe scansatoli iisèn-' 
timento del clero , cKe osservava con eslreiilo 
cordoglio r oggetto ed il progresso delle opi- 
nioni di lui. 'Ma egli dà priiiia ritiio-si nel 
castello di S. Andrea^ e , mentre^ ì congnl- 
rali né rilenevano.il possesso^, predicò, pud)-- 
biicameiile sotto la loro prplézioùe, La- gran 
rivoluzione seguila in Inghilterra jn occasi©- , ' 
ne deila morte di Eiiricp VIH non c<;>nti'ibii^ 
punto meno del zelo. di Knox.ad .abbatun^ti 
jiella Scozia, la Chieda cattolica. Enrico ne 
.aveva aHentàto il rigore ed alleggerito il pp-r 
so. I ministri di Qdoardo VI suo^lìgliuolo li 
, tolsero affatto, e .stabiliróno la religione pro- 
testante quasi sul medesimi pieiìe iii cui id' 
trova al prcseute in quel regno. L’influei.i;wì 
d’un tale esempio penetrò neHa Scozia , e la 
facilità, con cui in sfa,hij,ita la liberta eccle- 
siastica iimhà nazione , inspirò nell’altra un 
ugual de5Ìde.rÌQ di ricuperarla. I riformatori ' 
erano stali fino allotà obbligati a compoviin- 
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1 55o 8^ cbllaf mag^or^ ciAitela , e dì ra'dò si ‘ ài ri- 
schiavoi^o « l‘>i'eaicare fuori' che irellé case 
.priviate, e- bliigi'dall-à -corte 5 essi àcquistaro- 
iro "credito, còme accader suole al pi'iruo pub- 
J)li carsi d’pgni tiu ava -religione,, pidncipsil- 
imùite pressoio pei’sone dell’ infima e della 
iwezKana -clàsse.^ Ma, avendo pòi -intorno a 
quehlempo molli liohili deildinaggiordislin- 
zjoiie' scbjìcrlaTtìente Ridottale ledoro^rnassi- 
Yion furoùppiuin necessita dr.priiticà- 
re la stessa'- circoqièzione, è, con maggior 
siciM*ezza; ed incoraggiamento, ebbero pari- 
ifiente maggior successo. 1 niezzi.d’ acquista- 
re e spargere nuove dòuidhe si fecero più co- 
rnimi, e lo spirito d’ innovazione, particola- 
re à c]uei tempi, divenne di giorno in (gior- j 
. irò più ardito ed universale. 

Giovò' eziandio alla riforma una certa mc^- i 
derazione che accompagnò quésto spirito di I 
novitù.' INori aveva acquistalo ancora consi- 
stenza e vigore sufhciente per foVesciare un 
sistèma sostenuto dallò più formidahil poten- 
za.. Nelle circostanze d’ allora', qualunque 
azione che si fosse tentalo di fare sarebbe riu- 
scita esiziale alle dottrine' protestanti e non j 
è una piccola prova dell’ autoritìf , come an- 
. cora- deir accorgimento ond’-erano dot ali i ca- 
pi'delià' Tazione^, che riuscisse loro di' tenere 
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I in frenò la zelo di un popolo fiero ed ìmpe- 
I tuoso sino a tanto che venisse il punto cri ti- 
I co e la congiuntura opportuna , in cui qua-^ 

I lunque passo che essi facessero fosse decisivo 
j e fortunato. , 

La loro parte ricevette frattanto nuova for- 
za e vigoria da due differenti parti d’onde 
mai non se lo sarebbero aspettato. L’ambi- 
zione dei duchi di Guisa , e 1’ affezione di 
Maria d’ Inghilterra alla .religione cattolica 
affrettarono il roveshiainènto della medesima 
nella Scozia , e, per una singolare combina- 
zione di cose , le persone,, che si opponeva- 
! no alla riforma in ogni altra parte d’ Euro- 
I pa , divennero istrumenti del suo avanzamen- 
to in quel regno. 

Maria di Guisa possedeva lo spirito ardi- 
to che era il carattere distintivo della sua fa- 
miglia, sebbene fosse in lei addolcito dall’in- 
dole del sesso , ed accompagnato da maggior 
moderazione e destrezza. I fratèlli di lei , per 
giugiiere a quei fini a’ quali aspiravano , si 
azzardavano a certi passi convenienti al lo- 
ro coraggio. 'I disegni che ella aveva di ot- 
tenere la suprema autorità , furono da lei con 
grandissima diligenza tenuti occulti , e pro- 
mossi coir aecortezzà e sagacith pia natura- 
le al suo sesso. Per mezzo d’ uù prudente eser- 

R0SfiRTiSl.UlSc02.X0M.ll. £ 
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i55o cizio di fjiM'ste doli , viveva ac^juistato una 
coiisiderahitè piepomJeranza stì i consigli di 
'una nazione che sino a quel tempo non ave- 
va avuta alcuna idea del governò d’una don- 
na , e , senza avere nessun diritto aU’ ammi- 
nistrazione degli affari, aveva ridotto nello 
. sue sole mani la principal direzione de’ me- 
desimi. Ma non si trovò lungo tejiipo Sod- 
disfalla del godimento di questa dubbia, po- 
tenza, che r incostanza del lleggen te o r am- 
bizione di cìii lo règolava potevano con 
' tanta facilita distu^are ; quindi cominciò a 
tessere iiuovi maneggi con disegno di soppian- 
, tarlo , e di aprirsi nua-strada per succeder- 
* gli in quel sublime posto. 1 lialelJi di lei en- 
trarono con calore in questo suo dfvisuinen- 
to, e lo sostennero con lutto il credito- ohe 
avevano alia corte di Francia, il Re di Ifran- 
. eia aderì di buona voglia à un disegno , con 
cui sperava di mettersi in isiato di regolare 
interamente La Scozia , e di volgerne tutte le 
forze contro l’ Ingliil.erra , qgjji qual volta 
venisse a contese con quel regno. 

l’er giugnere al de^ideKlto innalzamento , 
la Regina veilova aveva soltanto una di que- 
ste due strade da scegliere, cioè, o di strap- 
pare a forza di mano al Reggente la poten- 
za, o di ottenerla col consenso di lui mede- 
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: jin^^scj im poj)oio‘f»u€'n'iero e secltziosro-, ji 
2 >iiimo ora un esperii non fo incerto e pericofo- 
so ; r'ulli'niQ ienvliiiiiva assola lamento impra-. 
ticabile. II p'i;^ijadóre udrunt) di'aaiiunziaiìft. 
vólonlariamenfo alla 'suprema aiilorith, di 
jr.el tersi a livclio-eon quelli sojii'à dei 'qirali 
Qi a^ia innàlzalo, .di conlenlarsi d’ avevo li 
secondo Jiiogo dopo av^re occupa ra il primo , 
jTUtt parere.im disegno ritÙcÒlo ediiiuerico. 
lìppfire da Kegina la leiuò', -e l’erto giustifi- 
cò alibastanza la prudenza del tenlaiivo. * 
'L’incostanza ed''irre.soIulezza del lléggèn^ 

I lo , insieme colle disgrazie accadute’ al^regna 
in temjTo della *siia animinjstrazione', riSve- 
gliaroiio altamente coutro di bri i pregiudi- 
zii de’ nobili e del popolo’, e la Regriia li ac- 
cj’ébbe. segretamtyite e/3n, grande industria. 
Tutti. (-piel lì ebe desiderav^Aiio im canilriau 
jnento erano bene accòhi alla corte di lei, e 
la loro avversione era latta maggiore e forti- 
ficala da quelle speranze .e promesse , cbe. ih 
tutti ilempi sedtiCono la credulità rlegli spi- 
rili sediziosi'.Tilssendo i partigiani della rifdr- 
jnar il.' Corpo pi b numeroso e piìi estéso'fra i 
nemici-, del Reggente , ella si rivolse loro 
con particolar© aHenzio.rie , e la piacevolezza 
della sua jriidoiej >è rapparenie'indtlìèr^itza ' 


i55o ciresss roostrava sur punì idi rei igTonp eh’e- 
lano in disputa, tecero creder loro siiMa.*re 
tulle le sue promesse di protezione e di tol- 
leranza» Vedendo che mia si' gran parte del - 
- la nazione concorreva volentieri rie’ suoi di- 
spgni , la Regina partì per Francia sotto co- 
oEto- lore di 'visitar la sua figliuola - e condusse se- 

Tl ^ ' * , • 

co quei nobilLclie^ avevano niaggior <^*redito 
‘ ed autorità. presso i. loro còmpaOiotti, Qui- 
vi essi aimnoUitl dalie-delizie d’ una corte 
elegante , lusingati' dalle corresjé usalo loro 
dal Re di Frància, non c'iie dalle caVeswe 
, della Caia di Guisa e' sedotti -da pochi la- 
vori dispensàU con gìùdiyau -ed a" leinpo, e 
dalla liliale promessa , ili molti s’in- 

dussero a<LapprovaretirUe\le jnelwisiom del- 
la Regina. ‘ ’ . 

Mende ella and a\4i avanzandosi con que- 
sti passi lenti sì, ma sicuri, il Reggente, , o 
non jirevide j 1 pericolo die lo minacciava , 

0 tras<‘m‘ò di prendervi opportuno rimedio, 
Xi3 prima uoti:^ia die egli clibè di’lia tela or- 
dita gli vcmuv da dee d,ei suoi conlìdeiiii , 
cioè Carregie di Kiimalrd e P.snU'r vesco- 
vo di iìosH,-<‘i e la Regina crasi gnathignati , 

1 quali impiegò allora coinè i iniglion istni- 
;meulr per ollenere il caifsen.so di Ini. Gliene 
in parlato -ji nome di'l Re di’Fraucia , e si 
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iricsohiaroiio a quell’ anuunzio minacce alle i55o 
a conitnovere il suo liiniclo leniperameulo , 
e tulle «{nelle {)roinesse clic potessero persua- 
derlo di accpuseulire ad una pro{)dsta si spia- 
cev'ole. Da un canto, gli fu esibitola confer- 
ma del titolo di. duca, die aveva in Fran- 
cia, con una pensione considerabile , la rico- 
gnizione per {larle del Parlamento del suo di-^ 
ritto di successione alla Corona , ed una pub- 
blica ratificazione della sua condotta in tem- 
po della sua reggenza. Dall’ altro, gli furono 
^ rajipresenlati coi piìi vivi colori i peiicoli ai 
^ quali esponevano F indignazione del re di 
Francia, la potenza ed il credito che avev.a 
I presso il popolo laR.egina vedova, il disamo- 

I re de’ nobili col pericolo ancora di essere sot- 

toposto ad un rigoroso sindacato. 

I Era ifiipossibile l’ acconsentire 'ad una co- 
s\ stravagante ed inaspettata proposta senza 
qualche precedente contrasto 5 e, se si fos- 
se trovalo presente l’arcivescovo di S. An- 
drea per incoraggiare lo spiritoiriesolutodcl 
lleggenle , egl i probabil men te l’avrebbe rigel- 
lala con dispetto. Ma per buona sorte della 
Kegina, la sagacita e 1 ’ ambizione di quel 
Irrelato non potevano in (juel tempo servire 
d’ ostacolo alle mfre di lei. Slava egli in pe- 
ricolo di morte, X, in sua assenza, la pre- 
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i55o pon Jeranza , che avevaho’ gK agenti deità Re- 
gina sopra vin animo debole e pieghevole qual 
era quel del Reggente, servì di contrappeso 
a molte delle piìi forti passioni dello spirito 
umano ^ ed ottennero il suo consenso per mez^ 
^o d’ una cessione volontaria del supremo por 
tere. ' 

La Regina , dopo aver guadagnato con lan- 
-centi. • facilita un punto così diflicile se ne ri- 
i55i, torno nella Scozia coìlà sicura speranza df 
. prendere incontanente il possesso della sua 
nuova carica. Ma allora' era gik guarito it 
vescovo di S. Andrea da quella malattia che 
r ignoranza de’ medici scozzésiaveva spaccia- 
ta per incurabile. Pu egli debitore della sua 
guarigione all’assistenza del famoso Carda- 
no, uno dì quei filosofi venturieri , de’ quàli 
tanti ne promiceva in quél tempo l’Italia. Un 
genio intraprendente lo condusse a certe uti- 
R scoperte, che meritavano la stima di un 
secolo più illuminato : una bizzarra imnàa=> 
ginàzlone lo trasse a quelle scienze chimeriche 
che si conciliavano' l’ammirazione dei suoi 
contemporanei. Siccome egli si piccava d’ a-. 

, strologia e di magia , era riverito e consul^ 
tJilo (la tutta r Europa, come filosofo (ihe 
studiava la- natura, e che aveva fatto de’ prò- 
. gr.essv in questa scienza là quade era^pocliissì-^ 
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mo conosciiila. E probabile che rArcivesco- i55i 
vo lo considerasse come un possente mago al- 
lorché ricorse alla sua assistcnz.a , ma la co- 
I gnizione che aveva della filosofìa fu quella 
I che lo abilitò a curare il suo male «• 

L’Arcivescovo insieme colla salute ricupe- i 55 a 
rò tutta la sua preponderanza sullo spirito 
, del Reggente , e tosto lo persuase a disdirsi 
, di quella poco decorosa promessa , che per 
i gli ariifizii della Regina era stato indotto a 
1 fare. Per quanto fossero grandi la maravi- 
I glia e il dmore di lei per questo nuovo esem- 
I pio della sua incostanza , fu obbligata non- 
, dimeno a dissimulare , e rinnovar così di sop- 
I piatto le sue pratiche presso tulle le fazioni ; 
presso r protestanti i quali favoriva e carez- ' 
zava piu che mai ^ presso i nobili da’ quali si 
faceva ben volere con varii artiflzii, e presso 
il Reggente stesso per guadagnare il quale ri- 
corse a tutte le vie. Ma qiiai die si fossero 

« 

1 Cardano stesso desiderava più d‘ esser eonsidera- 
to come astrologo che come filosofo; nel suo libro i 
De GcnitiirisMasìtsmo un calcolo sulla natività del- 
r Arcivescovo, in conseguenza del quale egli pi'elen- 
de tanto d’aver predetto la sua malattia , quanto di 
averne ottenuto la guarigione. Ricevè dall’ Arcive- 
scovo in ricompensa. 1800 scudi , che in quei tempi 
«lanq. una ingente sbrama. ( De vita sua ^ p. 3 -a 
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i55vi gli effelli (li »|uesle pnilidie sull’animo del, 
Keggeul(! , non (‘la però liicil cosa riuganiia- 
r(‘ o iiilimirfire r Arcivescovo. l‘'gli lirò in 
lungo i !ralla(i ciré si ponevano in campo, ed , 
il suo Frale. lo rileime il proprio posto con 
ijuella destrezza e saldezza, che richiedeva un 
oggeUo di (anta imjìorlanza. Ma la deserzio- 
ue universale ^de’ nòbili , la crescèn le poten- 
za de’ |jrol(‘Sl;inli , i <[uali lutti aderivano al- 
la Regi u a vedova, le replicate istanze del He 
di Fiancia,.e, sopra lutto, l’ interposizione 
(Iella giovaneRegina , la quale entrava allo- 
ra nel dodicesimo anno, e pretendeva di avie- 
re il diritto (]i nominare chi le piaceva per. 
Heggenle, 1’ obbligarono alla line ad abban- 
donare quella snbinne carica cbe_avcva tenu- 
ta per molli anni. 'Egli ottenne però gli stes- 
si patti a bri vantaggiosi, cbe’ennio stati 
tempo fa stipulali. 

ISel Parlamento cbesi adunò il io d’apri- 
le 1 5f)4 , il conte d’ Arran effelluò rpìella sin- 
golare rinunzia , e nel tempo stesso Maria di 
Guisa fu innalzala a (piolla dignità che per 
SI lungo tempo era stata V oggetto delle , 
sue In aine . In' lai maniera , coll’ appio- 1 
vazion'e. universale , una donna ed mia | 
straniera fu promf*ssa ad esercitare la su- 
prema aalorila sopra un pòpolo fiero e se- ) 


» 


by Goo^e 


( 33 ) • . 

dizio«;o , il quale di rado era.si sottomesso scn- 
za qualelie resistenza id le^iltimo'ed antico, 
govenio de’ Suoi nativi Monarclih ' > 

Mentre la Regina vedova di Scozia con- 
tribuiva colatilo al i[3i'ogressi della rifor- 
naa colla protezione .che le accordava pQi- • 
yiotivo d^ ambizione , la Regina d’ Tngbil- 
li'ira , persegui tundu’ i riformatori ritMiijiiè * 
il. legno di- persone attive e capaci a pVo- ‘ 
inuoyere la stessa causa . Maria era salita ' 
a4 trono d’ Inghilterra dopo la morte del 
suo IVàiello Odoardo aveva poco d<>- 

po spósirto. Filippo di di Spagna . TUIa 6 
barbarie di quei tempi aggiunse ella il KigUp 
suo privato l isentimeniò , o la collera per 
lo angustie che solfriva la Madre , delle 
qnaii ne dava debito' alla religione rifqi;- 
inala ^ ed il sue umore fantastico e seve- 
ro portarono tutte queste' passioni all’ ulti- 
mo eccesso . b'ilippo stesse In costretti) 
in alcune occasioni a moderare il rigore 
delle procedine 's li .lei . Molti de’ piti in-- 
sigiii rilbrmalori soU’rirouo il supplizio pel- 
li; ilottrine che avevano insegnate, altri cer 
Carononi'lla fuga uno sCVinqìo. Alba niaggior 
parte' di qiiesfi nprJrpn > un sicni-e asd > 1’ M- 
vezia e la f.»ermanla, c non pochi, per e- 
le/.ione o per neoejSilla j se ne fugghoiio nella. 
Scozia.. ' 
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imiHlziJincnlo' dt^Ua c.'i- 

rica (li Reggeule' sembra ' die Jii- tr;msse 
dapprima ócl^ iis(>ire tini, limiti '.(Iella pru-' 
defiz5 e ideila fuodctazii^ne del snò oa rat- 
iere . Gominciò ella la sua amminisUazro-' 
ne dal ' c(>nferire^ . a’^fDrcstieri'*diw.rsi 4ifizn 
d’ irri.porl'atìza e di digjiil'i y là tp\àl wsa , 

‘ 'SI pef Ja poco abiliù cRe 'sog Vi onp avere - 
. ■ ì 4'oreslièri nell’ eseguirli coai vigca e , ' cò- 

me per lit\gél(jsi a die tal ' prel'éren?a ri- 
sveglia nei nazionali , noiì' porta ^nià'i s’eco 
( buone conseguenze . ^Viìinorl -fii fallo so- 
priulcndenl& , . e gli venne affidato' il ina- 
negg io delle pubbliche, rdid ite BònoV'l'u 

■ ■ .^estiiia.tO goveì’iialcù’e .di Orkney • o. Ru- 
bay .onorato dd la custòdia del gran -si^l-r' 
lo e del titolo , di vicier a n celliere .i . :Gli 
Scozzesi riguavdarorro con estremo dispia- 
cere , die, gli ulTzh della maggiordist.in- 
zionc ed autorità si affidassero a’ forcstie- 
rf. Parve loro che con tali promozi()ni 
la Regina avesse fatto ingiuria, alla loro 
' abilità 'ed al loro^C(>raggio alla prima , 
col supporli inabili per quei posti clic i loro 
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antenati avovano occupati con ‘lajito i554 

ro • aLs(’<;on(Jo . coll’ iMimaginaro, di' ossi fos- 
scio COSI piisiJjaniini da iion laiip nlai'si d' un 
aflidiilo clic ne'-lcnipi addiel^ u non s;uj.djbe- 
si iinpuiiònienle soHcrlo. , .. ' . 

jVJenire gli animi loro erano cosi disposti, 
acoaddo un latto 'che accede air«l timo segno 
la loro avversione contro i consigli, de’ Fran- 
cesi. Fin da cpiaudo segu'i la /amosa lite Ira 
le case di Valois e Plaiitagenet , i P'ranoesi 
avevano preso in costume di inquietiireg^'ln-• 
glesi, e dividerne la forza con iniprovvisee 
Ibrinidttbili scornjvie jdegli -Scozzesi, loro al- 
leati ^ ma j siccome quesle incui sioni di rado , 
erano acconipagiiiite da (jualche vantaggio 
leale-per la Scozia, e d’altra pai' te la espo^ 
nevano al risentiuiehlo di ^un si poleiile.vi- . 
ciiio , gli Scozzesi' cominciarono a divenir ' 
meno docili di pi iijia , c si mosti arono restii 
a servire un amhiziòso alleato a costo della 
propria quiete e liauquiljii'a. Oltre a ciò , il 
cambiauieiitodiesi aiidóva, di giorno in gior- 
no introducendo iK'ir arte della gneira rende- 
va r ajiilo^ delle dor;tc scozzesi iijeuò impor- 
tante al monarca di P lancia. Per rpie- te ca- 
gioni , Fnrico il, avendo risoluto di dieJiia- 
rar la guerra a Filippo JI^ eprev. den Jo'clie . 
la Regina d’lugh.ii terra non islarebl^' oziosa 


Digitized by Googte 



■ - (S 5 ) 

*554 nella disputa di suo naarìto, si diede tutta la 
premura per assicurarsi nella Scozia rajiilo 
di alcune milizie che fossero a lui più obbe- 
dienti d’un esercito mal disciplinalo, condot- 
to da capi cpiasi iiidipendeuli. In esecuzione 
di questo disegno , ma sotto pretesto di libe- 
rare i nòbili dalla spesa e dal pericolo di di- 
fendere le frontiere', la Regina reggente pro^ 
pose in Parlamento che si facesse una stima 
delle terre di tutto il regno' , che sopra di es- 
i 555 se s’imponesse una piccola tassa, il cui pro- 
vento poi s’ impiegasse a mantener continua- 
mente in piedi un corpo di milizie regolari. 
Una tassa fissa sulle'terre , cui l’ accrescimen- 
to delle pubbliche spese aveva introdotta 
quasi in ogni parte d’ Europa , era allora una 
. cosa ignota , e sembrava affatto incompati- 
bile collo spirito di libertù e d’indipendenza 
.che regnava in un governo fejidale. Nessuna 
cosa poteva più offendere una generosa e va- 
lente nobiltà , quanto il fidare a mani mer- 
cenarie la difesa di quei territorii che erano 
f stati acquistati o conservali a costo del san- 
gue de’ loro illustri maggiori. Però essi rice- 
vettero quella proposta col più grande di- 
sprezzo. Presso a trecento baroni minori se 
ne andarono di conserva dalla Regina reg- 
gente j e le rappresentarono i loro sentimen- 


ti, intórno n t\lo innovazìoné, non quella J555 
mascTiia e risoluta franchezza ch’era natura- 
le ad un popolo libero , in un secolo in cui 
non si respirava che guerra. SbigotI ita la Re- 
gina da una rimostranza espressa in tuono si • 
ardito , e sosiennta da un numero sì formi- 
dabile , alibandonò priidenlernente un dise- 
gno , che vedeva essere universalmente odio- 
so. Ognuno sapeva che la Regina era perfet- 
tamente informata delle circostanze e del ca- 
rattpre della nazione, onde, una tale risolu- 
zione fu imputata alle suggestioni de’ suoi 
consiglieri francesi ; e gli Scozzesi furono sul 
punto di abbandonarsi agli eccessi piu vio- 
lenti per vendicarsene. > 

I Francesi , in vece di estinguerex:[ael fiio-, 
r esca. Avevano incomin- 

ciato a fare delle ostilit)» contro la Spagna ; 
e Filippo aveva indotto la Regina d’Inghil- 
terra a rinftfi’zare il suo esercito con un cor- 
po considerabile delle truppe di lei. Per pri- 
varlo di questo ajiito, Enrico ricorse , come 
aveva preriaeditato , agli Scozzesi , e tentò in- 
durli a fare un’ invasione nell’Inghilterra. 

Ma , siccome la Scozia non aveKft'ji’r»« 11 a a 
temere da una Regina dpi. caratt'eiP ^*fa- 
ria ( la quale, ben lungi da ^uaféi^que am-' 
bizioso disegno d’.infpiietare i suoiV^icini> - 
Robert. St. DI Scoz.Tom. II. 4 ’ ' 
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intÌCTannent<» occupata nel richiamare al- 
la religione i suoi su<lcUti eretici ) , così , i 
nr>bih che eranto asseràhrati dalla Regina reg- 
gente a Nowbottle^ ascoltarono» le ^lecita- 
zio ni del Re, di Fraskcia con eccessiva fred- 
dezza , e riciwarono prudentemente d’inami- 
schiaj-e senza necessita il regno in una impre- 
sa pericolosa. La Regina reggente procurò 
di consegune con uno strattageixkraa, ciò che ^ 
non aveva potuto oKenere colle persuasioni. 
Non oslanto la pace che sussisteva fra i due 
regni , ordinò* a suoi soldati francesi di ri- 
fabbricare un piccolo forte vkii^ a Berwick , 
demolitot in forza dell” ultimo trattalo. La 
guarnigione inglese di Berwick' fece una sor- 
tita , interruppe i lavori e devastò la cam- 
pagna adiaceirfe , Questp insulto provocò lo 
spirito, altiero degli ifoozzesi 5 e k loro pi^- 
tes^za a vVeudicare la minima apparenza d^ in- 
giuria latita alla nazione, lece svanire in un 
momento le savie e pacifiche risoluzioni che 
Avevano così (h fresco adottate. Fu determi- 
nala la guerra , e furotjio dati ordini che im- • 
inar)tinen.te si mettesse insieme un numeroso 
esercito. Ma-^ pruna che le forze loro si pc- I 
te$fi«r^j)à<;^(^i<efe , l’ ardore del loro sdegno 
ehbefempod] raffreddarsi ^ e, avendo gF In- 
glesi fatto iiiienderé che non avevano iu ani- 
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itio di pro 9 Pf;uire la guerra con vigore, i no» 1555 
bili ripresf‘io il loro pacifico sistema, e ri- 
solvettero rii starsene aftiitlo sulle difcse . Mar- 
ciarono alla volta delle rive del Twee<l • : 

• • / 

si premunirono contio le incut'siopi del ne- 
niico, e , }X)sciacIiè ebbero fatto (pianlocre- 
deroiio bastante |)er la sicurczwi e ptJl’ onore 
della Patria, la Regina non potò indurli nè 
colle preghiere, nò cogli iu'tiflzii a far nep- 
pure un passo più avanti. 

Mentre gli Scozzesi persistevano nell’ ina- 
zione, d’Ojsel, cornaiiilante dei Francesi, 
che possedeva intieramente lacoiifidenza del- 
la Regina reggente, procurò col tacito con- 
senso di lei di trascinare le due nazioni in 
ostilità. Contro gli ordini del Generale scoz- 
zese passò co’ suoi soldati il Tweed, ed in- 
vesti WerkjVguarnigione degl’inglesi. Gli 
Scozzesi, in vece di secondare la sua impre- 
sa , si mossero anzi a sdegno .per questa sua 
presunzione. Si sos^ìetlava già da gran tem- 
po che la Regina parteggiasse jKìr F rancia , . 

♦ ' ' 

I Tweede o Tiu'wede , fiume della Scozia meri- 
dioinale. Egli attraversa la Twedale cui dà il suo uw> 
ine : poscia -corre tra Laudordal c la Mtvche: , a set- 
tentrione , c , la Twedale col NrtthamW^Handese , a 
mezzo giorno, « mette foce nef more i^Bcrwick. ; 




555 oia nessuno s' immaginava per altro che él- 
la volesse sagrifìcare' capricciosamente la 
' pace eia salvezza della Scozia all’ interes- 
se di queir ambizioso alleato . Duraiite il 
governo feudale , i sudditi erano soliti di 
fare le più ardite rimostranze^a’ loro so- 
vrani appunto negli accampamenti di guer- 
ra. Mentre aveanò le armi in mano, sentiva- 
no la loro forza,. ed allora, tutte le rappre- 
sentanze de’ torti solTerti , che facevano , 
pigliavano f auloi’ità di comandi.- In questa 
occasione , lò sdegno dei nobili scoppiò con 
tel^violenza , che , ^qrgendó la Regina co- 
me tutti f suoi tentativi per indurli ad agire 
sarebbero 'vani , licenziò' improvvisamente il 
suo. esercito., -e si ritirò con grandissimo scor- 
no e dolóre siccome colèi che, aveva vedu- 
ta l’impotenza della propria autorità senza 
aver potuto far cosa alcuna- in favore della 
Fi’ancia. ' . : 

È da osservarsi, che questo' primo esem- 
pio di disprezzo verso l’autorità della Reg- 
gente non può imputarsi alle nuove opinio- 
ni in materia di religione. Siccome le pre- 
• tensioni della Regina alla'reggehza erano sta- 
le_principalmente Sostenute da quelli che fa- 
vorivano la riforma, e, siccome oliane ave- 
va ancora bisogno per servir xli contrappeso 
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all’autorith fieli’ arcivescovo di S. Andrea e ,555 
de’ partigiani della casa d’ Hamilton, erano 
essi allora trattati dà lei con gran rispetto , 
ed a loro impartiva una considerabilissima 
parte del suo favore e della sua confidenza. 
Kirkaldy di Grange e gli altri congiurali 
contro il cardinale Beauloji , fche vivevano 
ancora, furono verso rpiel tempo da lei ri- 
cliiamati dall’esilio; e, lei couscnzienle , i 
predicatori protf?stauli godevano un inter- 
vallo di tran*|uillira , che recò un gran van- 
taggio alla loro causa. I protestanti , grati a 
f|ucsli contrassegni di moderazione e di uma- 
nità della Regina, lasciarono ad altri l^c»!- 
ra di fare le rinrosiranzo , ed i capi della fa-^. 
z'tone contraria diedero adessi il primoeseni- ' 
pio di opporsi alla volontà del sovrano. i ’ 
Avendo la Regina reggente spci’Ì!ncnlato^556 
'quanto limitata e debole fessela sua autori- 
tà , poiché (]ucst.a diptmdeva dal j>eso dglle 
contrarie fazioni , procurò di stabilirla sopra 
una più larga e più sicura hisecolJ’ alfretla- 
re la conclusione del matrimonia della sua 
figlia col Delfino. Per quanto l’osso allora 
amabile la Rt'gina di Scozia nel Gore della 
sua gioveiilh, e p n* quanto considerabili fos- 
- scro gli Stali che ella avrebbe aggiunto alla 
monarchia di Francia, non jnancarono lut- 
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1^556 tavia ragioni alla corte di Francia per dis- 
suadere Enrico di porre in esecuzione il suo 
primo disegno, di sposarla al Suo figlio. Il 
contestabile Montmoreucj aveva impiega- 
lo'tuito il suo credito per rompere'un’ allean- 
za che spargeva tanto splendore su i princi- 
pi di Lorena. Aveva dimostrato che era im- 
possibile il mantenere l’ordine e .la tranquil- 
lità in un popolo tumultuante nell’assenza 
del suo sovrano 5 e per tal ragione consigliò 
Enrico a dare la giovane Regina ad uno dei 
prìncipi del sangue , il quale , residendo nel- 
la Scozia , potesse mantenere quel regno co- 
me un utile alleato alla F rancia , mentre che , 
volendolo unire più strettamente alla Coro- 
na , sarebbe divenuto una provincia sedizio- 
sa ed incapace di freno ». Ma il Contestabi- 
le era allora prigioniero in mano degli Spa- 
glinoli : i principi di Lorena erano nel col- 
ano della gloria , ed il loro crédito, seconda- 
to dalle attrattive della giovane Regina , trion- 
fò dei saggi consigli' d’ un geloso si ma pru- 
dente rivale. 

a4ùie. Il re di Francia adunque si rivolse alPar- 
lamento di Scozia , il quale nominò olio dei 
- • > . , » 

I Melyh-i iWé/Wt i5. 
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suoi membri » per rappresentare tutta lana- 1567 
zÌQue4ii occasione del matrimonio della Re- 
eina. Fra i soggetti, ai quali la pubblica ele- 
zione conferì cjiieslo ouorevbl carattere, vi 
erano alcuni de’piìi spacciati e zelanti avvo- 
cati della riforma ^ dal clie si può giudicare 
qual grado di considerazione e di applauso 
avesse allora quella fazione nel legno . Esi- 
stono anche adesso le istruzioni che il Parla- 
mento diede ai suoi commissarii 2 , le quali 
fanno onore alla saviezza ed alla integrità di 
quell’assemblea. ]Nel tempo stesso che dimo- 
stravano, col dovuto rispetto agli articoli del 
matrimonio , una premura lodevole pel de- 
coro e per l’ interesse della loro Sovrana , 
impiegarono" tutte le precauzioni, che pot^ 
va dettar la prudenza, per conservare la li- 
berta e 1: indipendenza della nazione, e per 
assicurare la successione 'della Corona nella 

casa di Hamilton. . 

Riguardo a ciasclieduno di questi punti , 
gli Scozzesi ottennero lutto quello che il lo- 

l’ Cioè r arcivescovo di Glasgow , il vescovo di 
Ross , il vescovo, d’ Orkney , i cernii di Rotlies e Cas- 
sils , lord Fleeming , lord Seton , il priore di' An- 
- dica , e Giovanni Èrskiné di Dun. 

2 Kbitb j Af^pcnd, 1 3. 
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1^538 fo timore e laniero gelosia poteva domanda- 
re. La giovane Regina , il Delfino , ed il Re 
di Francia ratificarono tulli gli articoli coi 
più soieimi giuramenti , e li confermarono 
realmente sottoscrivendoli di proprio carat- 
tere, e segnandoli co’ proprii sigilli. Ma , per 
la parte della Francia, lutto questo fu una 
continuata scena d’inganno, studiato e ma- 
scheralo con arte. Preventivamente a que- 
ste pubbliche transazioni coi deputatf scoz- 
zesi, Maria era stata persuasa segretamente 
a sottoscrivere tre alti ugaalmenle ingiusti ed 
invalidi , in virtù de’ quali , nel caso che non 
avesse avuto figliuoli en^di da qiieslo rnatri- 
monio, ella coiilèriva il n guo di Scozia , 
con qualunque eretlifa o successione che se 
gli potessero aggiugnere, in libero dono alla 
Corona di Francia , dicliiaraìido indie e di 
nessuna obbligazione tutte le promessein con- 
ti'ario, che la necessita de’ suoi aflari, ole 
sollecitazioni de’ suoi sudditi 1’. a vesserò vio- 
lentata, o potessero violejitaila a concede- 
re I . Questa circostanza ci dù una giusta idea 
del carattere della corte di Prancia sottoEn- 
rico II, e possiamo osservare , dopo di ciò , 
che il Re stesso , il custode de’ gran sigilli , 


I Corpus Dijìlomat. Tom. V, ai. - Keith, ^3. 
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il duca di Guisa, ed' il cardinale di Lorena x558 
furono i soggetti impegnali ad effettuare que- 
sto sleale e disonorevol disegno. La Regina 
di Scozia era T unico innocente attore in quel- 
la scena d’iniquità. La sua gioventù, la sua ^ 
poca espeiTenza , la sua educazione in' un 
paese forestiero f e la dipendenza dalla vo- 
lontà deilo zio la giuslilicàno , a giudizio 
delle persone imparziali, da qualunque iin- 
pulazione di biasimo in questa occasione. 

Questa concessione, in virtù di cui Maria 
conferiva l’eredita del suo regno a forestie- 
ri , fu con somma accuratezza tenuta nasco- 
sta ai suoi sudditi. Sembra però che essi non' 
ignorassero affatto l’ intenzione che avevano 
i Francesi di sconvolgere l’ordine della suc- 
cessione stabilito in favore del duca di Cha- 
telherault. Lo zelo , con cui l’ arcivescovo di 
S. Andrea si oppose a tutti i consigli della 
Regina reggente , procedeva evidentemente 
dai timori e da’ sospetti di quel prudente 
Prelato ' 

- ^ ■ 

I Circa quel tempo pare che i Francesi avessero 

qualche disegno di ravvivare le pretensioni del con- 
te di Lennox alla successione , per intiiiiidirc e sgo- 
mentare il duca di Chatclheraiilt. ( Haynes^ 3i5 , 

3i(). -F orbes C7o//ecr. , vol.I, tSg. ) 
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i5 II matrimonio pertanto fu - celebrato <;on 
apost.gran pompa j etL i Francesi , che avevano 
i558 ijijQ allora airettato di colare i disegni che 
avevano sopra la Scozia', comitKjiarono al-- 
lora a smascherarsi e scoprire le loro iuìtea- 
zioni. Nel trattato del matrimonio, i depu- 
tati avevano accordato che il Delfino pren- 
desse il nome di Re di Scozia. Questo fu con- 
sidei'alo da loro soltanto come ini -titolo ono- 
rifico, ma i Francesi s’ingegnarono d’ unir- 
gli alcuni solidi privilegi , ed una aiitorilà 
più. reale. Essi insisterono, che il titolo del 
Dellino fosse pubblicamente riconosciuto ; che 
gli fosse conlerita la Corona mcUrimoniole^ e 
che la sua persona fosse investita di lutti i 
■ diritti spettanti al marito di una regina. In 
virtù delle leggi di Scozia, una persona che 
sposava una erede riteneva , sua vita duran- 
te, tutti i beni di lei nel caso che sopravvi- 
vesse a lei ed ai figliuoli nati da ijuei matri- 
monio I. Questa era chiamata la Cortesia 
di Scoiia. r Francesi avevano in animo di 
• applicare alla successione del regno quieta 
regola, la quale ha luogo nelle eredita pri- 
vate^ e questo sembra che volessiiro signifi- 
care pèr la domanda della Corona inatrimo^ 

< . * 

I Keg. Maj. lib. a , 38. 
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NÌale^ frase famigliare agli storici scozzesi , 
di cui liauno 'trascuralo di darci Ja spiega- 
zioue. Siccome i Francesi avevano ragione 
di aspettarsi delle dilficolla nell’ esecuzione 
di questo disegno , cosi cominciarono a ten- 
tare di scoprire T animo dei deputati , che 
erano allora in Parigi. Gli Inglesi negli ar- 
ticoli matrimoniali fra la loro Regina e Fi- 
lippo di Spagna , avevano dato nn esempio 
di quella prudente gelosia e cautela che deb- 
bo usarsi quando un forestiero è collocato sV 
vicino al ‘Irono. I deputati Scozzesi, pieni 
delle istesse idee , nel loro giuramento dilè- 
delta al Delfino , si erano espressi con no- 
tabile circospezione ». La loro ri/>posta fu 
conforme a quel primo passo , risjìcltosa , ma 
salda 5 e dimostrarono lina ferma risoluzione 
.di nop acconsentire a cosa alcuna idu; ten- 
desse a introdurre qualche alterazione nel- 
l’oidine della successione alla Corona di 
Scozia. • 

Quattro di questi deputali morirono pri- 
ma di ritornare nella loro Patria Questo 
accidente fu universalmente attribuito ad ef- 


1 Keith. j^-fjpend. , ^o. 

2 li vescovo d’Orknjey , il conte di Rotlics , il 
conte di Cassils , ed il lord Fkiuiug. 


c-;- 
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S fello di veleno, che si credeltò amminlsfraln 
loro dngli emissarii della casa di Gìiisa. (»)’ i- 
storici di lutfe Icr nazioni dimostrano una 
mirabile credidila pei fatti di questo genere, 
troppo adattati a compiacere la malignita di 
alcuni, e a soddisfare T amore che nalural- 
menle hanno tutti pel maraviglioso , e che 
in ogni secolo sono stali ammessi per veri' 
senza esame , e creduti contro ogni ragione. 
Non è maraviglia die gli Scozzesi prestasse- 
ro facilmente fede ad un sospetto, che rice- 
veva colori si forti di probabilità, e dal pro- 
prio loro risentimento , e dal carattere di 
quelli che vi avevano interesse, e che veri- 
similment,e dovevano essere poco scrupolosi 
intorno alla giustizia de’ lini che si propone- 
vano, del pari che sulla scelta dei mezzi im- 
piegali per conseguirli. 'Per decoro però del- 
la natura umana , bisogna osservare, che, 
siccome non iscopriamo verun motivo che 
' potesse indurre alcuno a commettere un si- 
mil delitto, cosi non apparisce nessuna ra- 
gione per provare che fosse realmente com- 
messo. Ma gli Scozzesi di quei tempi , do- 
minati dalle passionie dai pregiudizii nazio- 
nali non erano capaci di esaminare fredda- 
mente le circostanze del caso, o di giudicar- 
ne con sincerità. Tillti si accordarono a ,cre- 
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dcre i Francesi colpevoli di quella detesta- i.'JSa 
hilc azione; cd ognuno sa quanto ciò conJri- 
buisse ad accresceré l’ avversione che si ave- 
va per essi , la quale andava di gik cre- 
scendo fra tutti gli ordini di ^ei’sone. 

I Francesi , non ostante la fredda acco- 
glienza che incontrò la loro proposta rigtfar-^ 
do alla Corona màtrìruoniale presso i depu- 
tati scozzesi , si azzardarono a proporla nel 
Parlamento; I partigiani della casa d’ Hainil^ 
lon , sospettando dei loro disegni sulla suc- 
cessione-, vi si opposero con gran calore; 

Ma una fazione, Còsi screditata per la, debole 
ed incostante condotta del suo capo , -non -pò- 
teva far fronte al credito dèlia Francia , e 
air accortezza della Hegina reggente, secon- 
data in quella occasione da tutti i nutnerosi'^ 
partigiani della riforma. In oltre, quell’ ac- 
colta Principessa copri le pretensioni dei 
Francesi d’ un colore meno spiacente, evi 
inserì tante limitazioni, che sembravano ren- 
derle di picciòlissima conseguenza. Ques!>e ' 
per tanto o ingannarono gli Scozzesi, o tol- 
sero loro gli scrupoli ; e, per compiacere al- 
la Regina , approvarono un atto , in virtù ' 
del quale coiitbrivasi al Delfino la Corona 
matrimoniale^ e, colla più foììe .credulità , 
si aflldarono a deboli assicurazioni di parole 

Robert. St. ni Scoz,To>i.H. ^ 
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5ò8e tl» stallili per guarenlirsi dalle usui-pazioni 
(l’una potenza' pericolosa >. 

Q(i( sLo. concorso de’ proteslanli colla lle- 
ginu leggerne a proniuovere im di?egiio si 
gradito alia -Fi ancia ,-mciUKe il clero catto- 
lico sotto Tassisleuza deU’ arcivescovo di S. 
Andrea vi si opponeva con lauta violenza ^ , 
è una di quelle circoalanze sii.golari nella 
ccndotta delle fazioni , per le quali -è tanto 
iioiabiìe questo periodo. Ciò può in qualche 
maniera attribuirsi alla politica della Regi- 
na , ma principalmenle alla moderazione di 
' quelli che lavorivauo la rilbrina. 1 prote- 
stanti erano allora quasi uguali ai ciiUolici 
lauto in potenza (juanlo in numero ; cono- 
scendo ({uindi la propria forza , mal sapeva- 
no soltomeltersi a queir autorità, di cui le 

1 i; atto del Pailaiiu uto è steso colla maggiore 
sollocitudiuc c cura per itrcvciiuv- ogni alU'uLuto con- 
ilo 1’ ordino d*;l!a .successione. ]Vla il Uucii , non ti- 
daiidosi solànicnlo di qursld , lVr.c una solciinr pro- 
l« sla I or la conservazione del suo dirii lo (Kkitii - 76 ). 

. È certo elicili Duen scsj citava i lic i I ranccsi avet;- 
seio qualche Inletizlonc di privarlo del .suo diritto 
ai suectssione. In latli., se ja Francia non avesK^ a- 
vutó un tal disegno, la ] reiiima graiulc , con cui do- 
niaiida\a la (Jonuin nutlriniotuule , sarchile slata 
njia pucrllilà. 

u 1 Mi:lv, li’]. 
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amiche leggi itrma.ranp .gli ecclosinshci con- ,:>g 8 
Irò di loro;,. AspettaTaiio qon impazienza il 1 
momento di liberaci da- quella ginrisdizip- ' 
i ne, e di goder pùbbh'camente'Ja libert'lj dr 

. prolessai’e cpielle ojhnioni' e di esercifàré 
I q.uol- colto, che -sì gvaif' parte dèlia nazione 
I giudicava fondalo ;sulla verila , cd accetto a 
i Dio, Due ^oJamente' erano i mezzi per olle-» 
i nere questa lollei-anza , a-cui. tjitto il peso 
, deirautorilh ecclesiastica si opponeva. .0 hf 

> vioj^cnza doveva slrapparJ.a'a lopzg dalle iiki- 

i i»i renitenti della loro Sovrana , ]xh- via di . 
f pnideuli conjpiaceii/.e',. potevano spei arlà did ‘ 

1 favore di lei ,. e dalla sua grati tndin'e. 11 j-ù-i-' 

> mo è un espediente per sp^'^veliirtT.allc Cala-, 
f mila, al .quale nessiina na:yono.rieorie suhi- 
I t^Jmente, ed i sudditi di r;ido srTizz.arclanO''ad 

una . resistenza , che è ruilimp riiricdio doi 
I loro mali nei cad di tsU'crpa Necessita, fn ta- 
le occasiouei rifornialqri tenin'ro saggia nièn- 

^ te la sU’ada opposta .y e ^ co^ ztdo nel promuo- 
vere i disegni della Regina^, 'sperav^juo. .di me- 
ritare la sua protpzioiic, La B.ogjna iiicoi'ag- 
grò questa disposizione quanto più _potè, e 
gli tenne a bada artifìziosainente coii molte 
promesse e con qualche grafia ,* per modo 
die coir a j alo loro jìu però nel Parjarnento la' 
forza di una nazionale e foi:se lodev'òle. geio- 




58 sia, clalla cfiiale allrirnqnti sarebbe stata vin- 
ta colla pluialith de’ voti. Uil’ altra circostaii- 
za coiilribui qualche 'pòco a procacciare alla 
' itcggenle questa eonsidérabile prepoiìdéranza 
nel Parlamento. Nella Scozia tutti i vesco- 
vati , e tutte quelle abazie^ che davano il di- 
riito di intervenire* nel Parlamento, si eoii- 
feriv'duo dalla Corona Dal tempo- dell in- 
nalzamento di Maria~alla reggenza , essa cra- 
si 'tenuti mele mani quasi tutti i benefizi! di 
qiJrsta ‘specie , i quali lerano vacanti, alla ri- 
serva di quelli, che, con gran dispiacere 
della uuzioue, èrano stati conferiti a’ Ibre- 
stieri. Fra questi il cdrdiiidle di Lorena, 
fratello di lei,, aveva ottenuto le abazie di i 
Kelso e di Melross*, due de^piìi pingui he- 
nefizii del légìio 2 . Con tale condotta venne 
a* diradare il bajtitQ ecclesiastico 3 ^ il quale 
era interamente difètto dall’ arcivescovo di 
S. Andrea yC si pel juimero come perla sua 
autorità aveva ofdinariainente una grande 
preponderanza nella <5amerà> ) al segno di 
lendere in quel tempo di pochissima coiise- 

. 1 vedi lib. t.. 

•>. Les£y., 9.0'i. ", - , 

3- Ap|)ai'i<icc da*i’Uoli di ^infesto Parlainento , fcui 
Lftsiy <*blama pii^ssniio , che^vi si troyaronp pr«- 
sfiUi sotaatculc sette vescovi , c sedici abati. 


i^-) , ■ ' 

gHcnzà>quarunqit& Qppò^ziorie che far po- r»36 
-lèsse'. 

• H conOE^ d’ Arguii e Giacomo Slew^art 
priore -ili S. Aadrea,- olio, it più 'possente, ;,c 
V J’ altro il piu ben volilto capo de’ protèsa ni^ 
li ^ erano destinati a portare la .corona , e gli 
altri distintivi reali al delfina. Ala furono .da 
ciò distolti dàlia parte ‘che furono chi anKi ti 
a- rappresentare incuria àceha più inter’essati-i 
tey la quale comincia ades«) ad ‘gprirsi< 

Prima pierò die ci Vo^iamó ad. eganfinai> 
la ", è -necessariò osservare die il-i 7 iioverù- 
bie.-M«ària d^Ingbiiterra tenninò'irsnti' bre^ - 
Ve'e-poc^ ^Uirioso regno, piisa^ità^ia so- 
rella preóì- possésso del ‘trono senzà contra- 
s.to e»la religione protesÉante fii di nnovo 
stabilita’- in’IiT^iilterra , ed autorizzata dalfo 
leggi,' L’èsàltaziohe -d’ lillà regina , -la, (piale 
in. circostanze dilBcilissinaé aveva dato-, forti- 
-eontràssegrti di quelle gi*aadi c|aalrta-Qhe lè^ 
cefo poi cósV illustre ‘il suo regno , .tirò a sù. 

■gli occlù di tutta -r!Euròpa.'Pf5sso glrSeoz-. 
zesi' ambedue lé- fazioni' tie osservarono^ pri- 
mi njoti colla m'àg^oi’e attenzione , focihi)€XH-. 
te prevedéndó che non sarebbe jstata lungo, 
tempo spettatricé ind>lFeienie ili quanto fòs- 
se per accsidere fra; 1 orò. ' 

Non ostanti i, molt^s forzi che si fcuìevand 
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i558 pei- Ì8coraggiare edyoppinftier:e4a rifórma , 
no ridi meno essa procedeva a stabitirsi inte- 
ramente nel regno scozzese! jTuUa là bassa 
Scozi?i ( ed era là-parle pm popolata , ed' in 
^el t^po più beflic'dsa )<era irnbevata del-, 
' le. opinioni protestanti ^ e ^ se non si 'facevà- 
no le ^Cèsse-iinìpressìtìiii nelle cpjntee pm- lon^ 
tane , crò non procedeva da ma'hcanzà di di- 
sposizioni -fra il popolo -, V ma dalla- sca|*sezza 
dei predicatori , i guali -cob. più istaocabilé 
^ . zelp nonpotevaffosoddisfarel’aviditù.diquel- 

li cUe bi apiavanù le lói o isti-nzioni . -In un 
popolò educato allé armi, ed in un secolo 
in cni-le pa.sstoiii- religiQSe .avevano -pelo si 
forte possésso nellp- spirito.urnano e lo;muo- 
Vev.anfo e lo agitavano* con tanta violenzar, 
reca, per verità mèra viglia, il ♦pacifido.e re^o- 
, lare contegner di. uri popolo sì .nunreroso . X)al- 
. la 'riioi-tp di Patrizio Jlamiltort- y ohC' fu il 
prinK) che.incontv^se il supplizio-in Scozia 
•..perda-religione protestante , erano scorsi Iren-^ 
l’ anni ^ ed inV un ..Corso sì .lungo di tempo 
' . noli coTTimise mai quella setta alénXia yiola- 

, zione o ddp órdine o,d(dlà quiete pubLli- 
^ .nè si lasciò mai trasportale fuori di 

i' L’ «Gcislonc ógI caràiuiile lleauton fu eflcttad’ u- 
Ua,priv.ita vcii(lcira,.p> .slccomcifii concertata tid e- 
soguilada i6 j'insònc sol.iniculc, non 'può con giu- 
stizia iniinUarsi a lutto il corpo dc‘ protestanti. 
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quei termini di rlspetìo che la legge prescri- \ 
ve ai sudditi . Oltre la prudenza dei 
loro capi e la prolèziotre che la Regina 
reggente coirfcedeva loro per motivi politici ^ . 
la moderazione delR arcivescovo di S» An- 
drea incoraggiava queste pacifiche disppsizfo- 
ni. Quel Prelato , là cui vita privata viene 
dagli scrittori cauiemporanei « tacciala di 
•grandi jrregolariPa , governò la Chiesa per al- 
cuni anni con ama' prudenza e sayiezza , di 
cui si .trovano pochi esem|yn in <[uel secolo, 
ivi a j qualche tempo avanti R adumuizà dcl»- 
rultimo ParraihenlQ, r Arcwescovo alioti- 
taiiò da quelle massime con cui aveva sino 
allora- regolata la sua cond<^>lbiI e, o Ihss^ 
per far dispetto^ alla Regina-, ..la quale era 
entrala in una stretlù^irna imjone*co’pra- 
teslaiiji , o fosse per. compijicere le istanze 
del suo clero, sciolse il fréno-aRa pcr^on- 
zione 'Contro i riformali ^ condannò giusta- 
mente un vecchio prete convinto d’' avere 
abbraccialo le opinioni de’ riformatori , e 
citò. molli altri , sospetti deh raedeshno de- 
litto *, a .comparire avanti . al Sinoda del 
clero , il quale doleva quanto prima còii- 

Yocar-si a Edimburgo. : ••* • . 

-• ■— 

1 K^ox , J3 l’cà>a®P » 

(rt^ Si abbia a ìloV d’ occhio' . , elfc sdiyc 00 ^ 
un jiroleslahle. 


! 
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*?58 Non vi è cosà, chtì.iiguTigtiar possa l*br- 
• rore die i pro1i*st«i»ri |>rpvaroiXQ a questa 

improvvisa esecuzione tranne lo zelo* con 
cui abbi acciaroMO La ditèsa: d’ una -.causa , 
la ‘quale, sembrava allora destinala alla 
distruzione. Hicors(‘ro. iimnedialamente alla 
RegiOa reggente, e, siccome la sua' vittoria 
nel- RarLirnenlo vicino aVì adunarsi, dipen- 
^ devadaljoro coileorso',^ essa non solamente 
li dif(Ke dalriìnmniente teirtppsia , ina per- 
‘nrise ad essi -remerei zio della loro religione 
. coti maggior liberla di quella, che avevano 
■ sino allóra- gòdirta/'Non. . soddjslhiU di c{ué- 
sta incerta <h "religione y s’jngegnni'o- 

no ì prolèsianti di renderne il possefsso più- si- 
• curo e pirì hidipendeiite.- Gòn tale iutendi- 
menlory'detei ininaropo di fare islutìza al Par 
lainefuo acciò concedesse loro* "la protezio- 
ne delle-leggi cónlrch la giurisilizicuie de’ tri- 
bunali ecclòsiastici f quali ( coriie essi an- 
■ d«-Vant) dicendo^, col loro urbi truj'io me- 
todo' di procedere ibi<da lo sulle leggi cationi- 
. ebe , jlavano*a càpricció sentenze- lìigiurio- 
si.ftsiine aJla uinanidi,''.-^guifando. le-massime 
più mpugiihnti alla giuslizia.‘Ma la Regiua , 

, fruendo"' gli effetti d’uua dispaila sa quésto 
^-il quale non' poteva a.iueiio di ri-" 
svegliare .grandi 4* péiiéoloèi sdegni , indt'iss^* 


Dk,1,,. 
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i capi dttfla' feiùòrie.j,:<JÒ4i c pih soi- 

leuni promesse deila sua proteKÌone », a' 
desislei'é. dal ricorrere aJr'Paelauteiito^, i;i 
cui i^loro nuinerò. e'ratUwUk cBe 4ri pos- 
sedéir^iiou ayrebboiio .probabiiniente procù? 
rato ioì'o , .se non un itidera .;]rimédio^ al* 
ineup ' gualche sollievo’ ai mali che soffri*- 
vano.'-- ' • - • . • . - , 

I. protestanti "preser-ò un’ altra Strada, , c 
i icorser‘o a*d ' un’ assetahlea ."d^l clero cat- 
tolico , ina n’ ébhere guel- cattivo iaiccèsso 
che -accòinpagnò i sempre ogni proposta 
per la riforma Ihtta a g'ueli’ordihe ,di p.er*- 
sòne. Tutte le domande 4e’ prétèstanli fa* 
reno , rigetto te' con ^diàpr'ezao - ^ ed "il ; clerò 
cattolico sostenne le dottrine delia sua 
Chiesa - intorno : ad jalcimi • m-iicoli' ' con jui 
dovuto rigore che irritò sempre più i pro-- 
•testanti t. 

furante la sessione' dell’ nsseinMea’, i pro^ 
testanti comii>ciai‘oho .da prima -a' sospellare 
qualclie eambiamento iièlla RVggènté- Verso 
di loi-Q/Sehheiie unita coFi lorO da mólti •an-‘ 
ni per interesse, e legata coni’ èssi -crrtle- - 
vaiiQy daipiù foi;ti'VinooJi>^di 'affello“'« di 



1 Kr-ìTH', 8 j. 
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lo/ip gi^atilndHip , ^foce alla fine coiiosceie in (jue- 
sl occasione manifesti xonlrassegjii. non s.ola- 
*^enle di freddezza, ma ancoi*a di avversio- 
ne. Eer render conto di Ciò, i nostri storici 
alitò quasi noji fanno se ilon produrre le con- 
_suete riflessioni intorno alla forza che ha la 
pihsperita di altcrare.il, carattere e eorrom- 
pCJe il cuore. Essendo giunta, dicono essi, 
la Regina aj piii -al|r) seguo a cni aspirava 
la sua- ^ùnbizióne , imn manleniie pia l’ ordi- 
jiarja.sua moderazione^ nSg come suol fàrq 
■ chi è IhyontQ dalla 'fortuna, ri- 

iitóplrnza 'Cxon idi^prezzo co- 
|oro, QoJJ’ajulo de’miali 'si era cotanto sol- 
J^'yata. Ma noi non^^aobbia-mo cercare i mo- 
liyi tal condotta ne nella^-depravazione 
del-oiorennja»o , iiè nefla grajitudine della 
ebbero .origine, da un’ altra 
piu lìmota sorgente., la quale procurereirto 
.di scojù’iiH}^co/i rjiifllehe diligenza e va dine di 
inérltcre in .chiaro i folti clic accaddero dopo. 
• :• <1* Lorena erano stati fortunati 

’ injuui rloro disegni. Sobbejie forestieri alla 
coule, di Francia , le. lóro qualità' illustri H 
avevano in breve sollevati ad una potenza 
superiore a quella d^gli altri sudditi , e li 
V. . ano posti a paro persino coi principi 
stessi del sangue. La chiesa , la milizia e ben- 


/ 


.Gì 
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Irate deHa- Corcua erano sotto la loro dire- i 55 r) 
zioiir.' Alu o non mancava loro da oUcnere, 
se non cJiela dignità regia ^ a cui si erano 
1 mollo avvicinali per me^zo del matrimonio 
dell.i Regina di Scozia col DcHlno. J*er len- 
1 dere la loro jNipole più degrfi^deir erede di 
I Francia , misero in caui[K> il diri (lo elle ella 
i aveva alia Corona d’Iugjiilien a , il quale era 
I ibndalo su. pretensioni plausiliili. , ’ 

i I tragici amori , e griuteJici malrimonii 
1 di Fnrico Vili, sono noli a tutto il mondo, 
i Mosso dal capriccio delle sue passioni e del 
1 suo risenti mento, ([ueir impaziente- ed aibi- 
ì trailo Monarca aveva ripudiale e decapitate 
. quattro delle sei regine che sposò. Per com- 
i piacerlo , erano slatti da un atto del Parla- 
1 mento dichiarate illegillimc ambedue le sue 
1 figliuola ; e , nondimeno, ])er cagione di qiiel- 
1 la stravagante volubilità che forma il suo di- 
si in live cai attere, nel suo ultimo leslameiilo 
in cui gli era stala coiilìrita la lacolla di re- 
golare Toi dine della successione, le cliiamò 
ambedue al trono dopola morte del loro fra- 
tello Odcardo ; e , nel tempo stesso , non fa- 
cendo menzione alcuna depposteli di Mar- 
giiej ita sua sorella maggiore , determinò cJie 
la linea di. successione dovesse continuare nei 
discendenti deila duchessa di SulTolk stia so- 
rella minore. 
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In conscpjncnza di questa determinazione, 
la cui validità fu ammessa dagl’ Inwìcsi , non 
mai però riconosciuta per valida dai fore- 
stieri, Maria aveva regnato in Inghilterra 
senza la minima doglianza de’ principi cir- 
convicini. Ma le stasse cagioni che facilita- 
rono il suo innalzamento al trono, serviro- 
no di ostacolo alla elevazione della sua so- 
rella Elisabetta, e le fecero dubbio e mal si- 
curo il possedimento della Corona. Roma 
tremava per la fede cattolica sotto una Re- 
gina protestante dotata di si gran mente. Gli 
stessi timori allarmavano la córte di Spagna *, 
e la Francia riguardava con rincrescimento 
un trono , a cui la Regina di Scozia poteva 
avere tante pretensioni , occujiato da una ri- 
vale , esclusa per la sua nascila ( ueiropi- 
nione di tutti i buoni cattolici )da qualunque 
diritto legittimo di successione. Però fim- 
potenza del romanò pontefice, e i lenti con- 
sigli* di Filippo li, non potevano produrre 
alcun improvviso e formidaljileelfetlo. L’in- 
dole fervida, e le grandi qualità de’ princi- 
pi di Lorena, i quali allora governavano la 
corte di Francia , erano più da temersi. En- 
rico II, istigato da hro, poco dopo la mer- 
le di Maria, persuase alla sua nuora ,e al ma- 
rito di' lei suo figlio di assumei'e il tiuJo di 
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Re e di Regina d’Inghilterra. Affettarono di i55g 
pubblicare questa risoluzione a^tutta'l’Eu- 
' ropà. Si servirono di quello stile e di quel ti- 
tolo in tutte le carte pubbliche , alcune del- 
' le quali si conservano ancora * . Le armi di 
Inghilterra furono impresse nella loro mone»- 
ta ed argenteria , e portate da loro in tutte 
le occasioni. Non si era fatto però preparati- 
vo alcuno per sostenere quest’ imprudente e 
* tròppo accelerata pretensione. Elisabetta era 
' di-gih assisa sul trono, possedeva tutta l’in- 
j trepidezza di animo, e tutte le arti di politi- 
ca necessarie per mantenersi in quel posto. 

L’ Inghilterra era cresciuta in riputazione per 
' la potenza marittima. La marina di Francia 
' era affatto negletta , e la. Scozia era l’ unica 
strada per cui uno potesse accostarsi agli Sta- 
ti d’ Elisabetta. Per questa parte dunmie i 
' principi di Lorena risolverono di fare il lo-' 
ro attaccò ® 5 e , appoggiati al nome ed alle 
pretensioni della Regina di Scozia \ sperava- 
no di sollevare I cattolici inglesi , formidabi- 
li in quel tempo pel loro zelo e pel loro nu- 
mero, ed inaspriti all’ eccesso contro Elisa- 


1 Andeiison. Diplom. Scoi. N. 68 e 164. 
a Forbes. Collcct. , I. 253 , 277. 

Robert. St. DI Scoz.Toh.II. ^ 
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55y betta a motivo del cambiamento da lei fatto 
nella religione del paese. 

Era vano lo sperare ajuto da’ protestanti 
scozzesi per cacciare dal trono una Regina, 
che tutta F Europa stimava la custode ed il 
più saldo appoggio della religione riformata. 
11 deprimere la potenza e la riputazione di 
quella setta nella Scozia divenne perciò un 
passo necessario prima d’ invadere F Inghil- 
terra. I principi di Lorena risolverono dun- 
que di dar principio all’esecuzione del loro 
disegno con tal mezzo , e , siccome non vi era 
altra maniera di sopprimere le nuove opi- 
nioni sulla religione , determinarono di fare 
uso della seguente , nel modo più efficace che 
fosse possibile. Il conte d’ Argyll , il priore 
di S. Andrea ed altri capi de’ riformali furo- 
no immediatamente desinati alla distruzio- 
ne * , nella speranza d’intimidire con que- 
sto terribile esempio i loro seguaci. Furono 
■ à tale effetto mandate di Francia alcune istru- 
zioni alla Regina reggente. Ma quella uma- 
na e sagace Principessa disapprovò una ri- 
soluzione violenta non meno che contraria 
alla buona politica. A cagione della lunga 
dimora fatta nella Scozia, essa conosceva as- 

1 Forbes, I , i5a. 
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s»i bene il fervido rmpazienfe carattere del- 15^59 
la naiionc; conosceva la forza, il numero ed 
il credilo ebe avevano presso il popolo i ca- 
pi de’ proCestaifli , ed era stata testimone di 
queir intrepido ed invincibil coraggio che i! 
fervore religioso era capace d’ inspirare. In 
fatti , else cosa potevasi guadagnai*e coH’ aiz- 
zare quello spirito pericoloso , cui sirro allo- 
ra tutta l’arte della più fina politica aveva 
potuto appena reprimere ?Una volta che que- 
sto si fosse scatenato", F airtorita di «n reg- 
gente mal sarebbe starla capace di st^giogar- 
ne , o di moderarne la rabbia. E , se , per 
j-èprimere questo spirito sedizioso, si fossei-o 
chiamate. in ajato forre slVauiere, una tal 
cosa avrelAe posto in Sospetto tutta la na- 
rione, irata giù troppo dall’ eccessiva polen- - -■* 
ra che potóedevano i Francesi in quel re- 
gno, e sospettosa di' tutti i loro disagiti. Nel 
tumulto che cib poteva cagionare , ben l'un- 
gi dai gifU>gcre a sterminar- la dottrina pro- 
testante , non sa 4 *ebbe stalo poco se T hrtera ^ 
fobbrica dell* antica Chiesa non -fòsse crolla- 
ta , o rovinata a terra da''fondamerkii . Non- 
di meno queste rimostranze dettate dalla pru- 
denza non fecero alcuna impressione nelFu- 
ninjo dei fratelli della Regina reggente. Co- 
stanti in tulle le loro risoluzioni , hisiìterono 
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^55^ perchè il loro consiglio fosse interamente e 
con tutto il rigore eseguito. Maria , appas < 
sjonata per gl’interessi di Francia, e dispo- 
sta in ‘qualunque occasione a sacrificare le 
sue proprie opinioni alle inclinazioni de' suoi 
fratelli , preparavasi ad eseguire con cieca 
sommissione i loro comandi i , e contro la 
sua prudenza , e contro tutte le regole della 
sana politica , divenne istrumento di quelle 
turbolenze civili nella Scozia, le quali an-, 
darono a terminare -colla rovina della poten- 
za di Francia, e della religione cattolica in 
quel regno.' 

Dal tempo della controversia della Regi- 
na per la reggenza col duca di Chatelhe- 
rault, il clero cattolico , sotto la direzione | 
dell’arcivescovo, di S. Andrea , si era oppo-, 
sto a tutti i disegni di lei. Il primo passo , 
che ella fece per eseguir il suo nuovo disegno 
fu il riacquistare il loro favore \ nè bisognò 
mòlla fatica a fare quella riconciliazione . 
Gli ecclesiastici , separali dal restante degli 
nomini in virtù della legge del celibato, e 
stretti fra loro colla più sacra e più intima 
unione , erano stati avvezzi in ogni secolo a 

1 Melv. 48. - Mem% de Casilenau. ap, Jebe. 
Voi. 2 , 446 . , , 
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sa{5i'ifìcare tutte le particolari e^prii^ate p!W*i5^ 
siom ^lla dignità eU àll- irit'Tess^ del loro Or- 
dine.^ Cojiipùi€CJidf)SÌ in ' tale oocasióne nella 
s[)cran^adi trioutare sopra una Ijrzione ri cui 
accrescinìentò di potenza av'evanq per lungo, 
tempo teinnlo , *ed aiiimaìi dalla'spemnzà di 
l'istabilire la l.oip detìadente grandezza sop ì a 
una pm salda base, cancellarono nel teni]56 
stesso la ineinoria delle passate ingiurie , e si 
volsero a secondare la Regina ih liitti i ten,- 
tativi che far volesse per arrestare il progi*e!i- 
so della rifonnà. La Regina , asfeiourata del? 
la lorò assistenza, approvo -«copertamente i 
decreti del Concilio, in virtù de’ quali furo- 
no condannati i principii de’ riformatori , e 
nel tempo medesmio fece pubblicare un ban- 
do nel qu.ile ìngiunsp a tutti di celebrare la 
prossima festività della Pasqua secondo il ri- 
tuale rorrìano. * . ' « . 

. I 

Siccome eia inipqssiRile che le mtenzìoiii 
della Regina rimanessero più lungamente oc- 
cultate, CÒSI i protestanti ,4 quìdi vedevano- 
avvicinarsi il' pericolo, si valsero, pei* allon- 
tanarlo, del ponte di Glencairn, e dèi ca- 
valiere Ugo Campbell di Loudoh , j ^uali ti 
dolessertì con lei di. questo cambiamento , e 
dèi rigore x>he nè i loro passati servjzii ave- 
Tario meritato 5 nè 'le. replicate prorae.sse di 


559 k"i davano’ lóro motiyo alcuno di icnierc . 
Essa j senza alcuna dissimulazione o apolo- 
gia , confesso loro la risoluzione che aveva 
presa di estirpare dal regno la religione ri- 
formata^ e ^ insistendo que- personaggi sulle x 
antiche sue promesse •scon un’ ardita ma ri- 
spettosa frauchezzaf talmente si dimenticò 
ella della sua solita nrodei'azic)i>ò ,'cIie^prof- 
«|en un sentimento ^ cui ptu' quanto le per- 
• sone di regia condizione' possano averlo 'in 
•.cuore" ) la prudenza dovrebbe- insègnàr sem- 1 
pre a nascondere, pih che è possibile. » Le 
• promesse de’ priqcipi ,:diss’ ella , non -debbo- 
no essere con troppa, pi*emura ràmmeulate , 
e non se ne debbe esigere 1’ esecuzione , se 
non nel caso cbe-slatio confacenti uMoro in- 
, leressi ». ; . 

Lo sdegno, che -trasse di bocca alla -Regi- 
ma questa sconsiderala espressione fu un uon- 
Pglla.a paragone di quello onde fu con\mos- 
§a nel sentire, che. il pubblico esercizio del- 
. lit Religione riformata sera introdotto- neQa 
, citta-di Perth^ Tutto m un tempo si cavò alfo- 
*' la la masche»a_j e ordinò che tutti i. predi- 
catori protestanti fossern eit^d a comparire 
V tli giuslizk , che doveva tenersi a 

Plnling il 1 o dj maggiò..I pin testanti , che, 
■topo, la loro ^ipiiohe ,.eo*iiine;aro!io a distiti- 


9 


pjuersi allora col nome di Coii^regazìbne , 
iiirono scossi ina non già intimoriti da ’qiiQ= 

I sto pericolo, e’risqiverouò iLnrtianliuèule di 
, 'iion abbandonar 'quelli , ai(juuli si credeva-r 
1 no debitori dellìi cognizione della verità. 

I Prevaleva allora nella Scozia , rispetto ,ai 
I processi cri min ali, ùn costume introdotto da 
I prima per mezzo -delle i^tuzioili del vassal- 
f Ltggio e delle: consorterie , e tolleralo dopò - 
I por la 'debolezza del governo; qualunque 
t per^na accusata d’nu deljillq era accompa- 
I gnata al luogo , dove do vcVal farsi il proces- 
I 60, da un' seguilo d’iunlci e di adereiui a ta»- 
le elVelto aduiiali iusieipe da ogni 'cauto dèi 
! reguoi Autorizzati da ([ucsLo antico .cospi- 
. me , i riformatori adiMinonsi in gran nu- 
mero per àccouiptiguare i loro pastori a Slir*- 
liug. Temeva la Regina r avvicinamento tU 
così gran moUititdine benché disarmata , 
,e^ per impedire die si avanzasse ^ elette la 
facoltà a Giovanni lì!rskim?,di 'Duii ^ uomo 
di gran credito. pre.SSo la .lazione di promet- 
tere , in .nome di lei , ché. ella non’ sareblic 
andata avariti nel designato processo i^.avCon- 
dizioue cbC' ,i predicatori --ed il lóro seguito 
non si acco 5 tassei' 0 ;a .Stirling. Ersk-hie*, cre- 
dendo ali' apparente s'incei' ita della rkegfiìa ^ , 
liv servì con lùiio lo zelo '.^^ed i' protW^i^lt , 
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«d àlctm-'iiClo yiÓieBfJD'a- 
sccdlaroiio coiv péaeen? ima -sV pa^Éu^i, pl»©^ 
.post^óne '1 ^pr^icaloI*^ 'Cbii poc^i* -'^pi 
della sella restaròiio a 'PeFlti -: -qctelli eèe 
^u^^egatr da difterfenti parli dd> 
regno- »'-si dispersero ,re $f fidraroiiO' «Ile ! 
loro.case^ . . • -- ,I 

- Ma Y non oàtanté questa soleupe prumes- | 
S'a-,\ia,'Regin^i il io di ma^ì^«irra*BÒ ad j 
eSatnejquelle persone che. erario stàio .cita- 
tfe ,-e\, ^oQft. comparendo esse, si^feee -lao- 
go al . rigore della gkisfiztà, e ftirono con- 
dairriiàe. cbMie.cpijluuiadi. Medianie tafe ar- 
tifizio ia Régiiia' ppjdè la 'sfinw.'e la con- 
fidei^- di iuUa là nazione. I protestàisti , 
irnìali 'dal i^ericolà cJie -li inkj.'Wiéi'aVa , si 
piepararoia» ^ad una vigorosa difesa. “Erski- 
ne;, Sdegnoso di essgte. statò; T islruiaemo 
d' ingannare 1 s^i pi^prii dòtbpagni , r -se 
he parli subito dà 6tirìirjg , -e , portaiid.ò- 
-si a'P^thy accese roi^iórmetìte ld zelo 
. dè’ suoi, r&pprtóehtandò loro P-oslinata^ ri- | 
spluzlipn'è presa jdàlla Regina di opprinàe- ; 
re. la ‘loro religmae. ‘ 

L’ èloquehza ’ pollare' di: iCho^ secondo 
éfficaóCHieiite*^ le rappresentanze ^ lùi : jes- 

scndo- Statò eglì: . còt^dotto in ..Francia pi i- 
gioniéipft insieme cCm gli ” altìà- prèsi nel ca ■' 
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Stello di S. Andrea , se ne scappò tosto 1559 
da quel paese ^ ed y abitando ora in In- 
ghilterra , ed ora in Scozia , era stato 
alla fine caccialo 'da ambiduc i regni dal 
clero cattolico , ed obbligato a ritirarsi 
a Ginevra. Di la fu richiamato nella Sco- 
zia da’ capi de’ protestanti , e , per condi- 
scendere alle loro^ istante , si mosse per 
tornare alla sua patria , dove giunse po- 
chi giorni avanti il processo che far do- 
vevasi a Stirling. Pertossi tpsto in tutta 
fretta a Perth per aver parte co' suoi fra- 
telli nel comun pericolo , e per ajutarli a 
promuovere la causa comune. Mentre gli 
spiriti erano nel fermento cagionato dalla 
perfidia della Regina e dal loro propria 
pericolo / montò in pulpito , e , con una 
veemente aringa contro la pretesa idola- 
tria, accese nel .popolo una fierissima ral)-. 
bia. Il fervore di un prete , il quale im- 
mediatamente dopo il sermone di Knox si 
preparava a celebrare la messa , e comin- 
ciava ad ornare,!’ altare per tale elfello , v 
li precipitò incontanente a sfogare il loro 
furore. Con tumultuaria , ma irresistibile 
violenza si avventarono alle chiese di quella 
citta , rovesciarono gli altari , sfregiarono le 
[pitture , stritolarono le sacre immagini ,1 e, 
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559 volgendo quindi il loro impeto contro i 
monasteri , spianarono quasi al pari del 
suolo que’ sontuosi edifizii. Questa impe- 
tuosa sollevazione , la qtiale non fu effet- 
to d’ alcuno disegno, o di una previa de- 
liberazione , disapprovata da’ predicatori ri- 
formali , e pubblicamente biasimata dalle 
persone che avevano maggior credito ed 
autorità fra di loro , debì>e essere riguar- 
data come un mero, accidentale sfogo drf- 
la rabbia del popolo i. 

Ma tali procedimenti comparvero alla Re- 
gina stessa in aspetto assai difl’crenfe. I pi*o- 
testanti , oltre un manifesto disprezzo per là 
sua autorità , avevano violato tulio cip die 
nella religione ella stimava venerabile e sa- 
grosanlo , .e per ambidue questi riguardi ri- 
solvè di prendere la più severa vendetta con- 
tro tutta la loro fazione. Aveva di già fallo 
venire a Stirliug de milizie che erano al sol- 
do di Francia : con queste, e con quelle for- 
ze scozzesi , che potè in fretta adunare, mar- 
ciò alla volta di Perth colla speranza di sor- 
prendervi i capi dei piolesianli prima die 
potessero unire insieme i loro seguaci , ciif 
essi , fidando nelle poco sincere sue pronies- 

1 Kkox, Sist. 127 , 12^ 
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«e, si erjino sconsigliatamente indotti a licer;- 
ziare. Però fu tòsto recata la nuova a Perih 
di tjuesli preparativi , e di queste minacce 
della Ilegiua. I protestanti- vollero placarla 
con ricorrere a lei , ed alle persone che ave- 
vano maggior credito nella sua corte j ma , 
trovandola inesòrahile , presero con grande 
impegno il partito di dilbndersi. I loro ade- 
renti , animati da zelo di religione, concor- 
sero in SI gran numero a Perth , che non so- 
lamente assicurarono la citta dal pericolo , 
ma in capo a pochi giorni fui'ono in istato 
di uscire in campò , e rcsisleré alla Regina , 
la quale si avanzava con un esercito forte di 
settemila uomini. 

Nessuna pelò delle due fazioni voleva da- 
re r attacco. La Regina temeva 1’ esito di u- 
na'battaglia con persone, che il fervore del- 
la religione rciideva superiori' a qualunque 
timore o pericolo. 1 prottsianti miravano con 
dispiacere il conte d’ Argjll , il priore di S. 
Andrea y ed alcuni altri ragguardevoli per- 
sonaggi deUa Imo setta aderenti ancora alla 
Regina^ e, privi del loro aiuto e consiglio , 
sfiiggivaiiò una bat^ag]ia, il cattivo succ esso 
della quale poteva cagionar la fovina della 
loro fazione. La speranza d’una conciliazio- 
ne era per queste ragioni molto grata ad am- 


Digitized by Google 



( 7 »') 

iS5g bedoe le parli : sembra che Argyll ed il prio- 
re , i quali erano i commissari! della Regina 
per maneggiare il trattato, sinceramente de- 
siderassero di rimettere in pace le parti liti- 
ganti^ ed il conte di Glencairn, giungendo 
inaspettatamente con po;leroso rinforzo alla 
Congregazione , accrebbe il desiderio della 
Regina per la pace. Quindi fu conchiuso il 
trattato , in cui si stipulò, che ainbidue gli 
eserciti fossero licenziati , e che fossero aper- 
te alla Regina le porte di Perth : che si con- 
cedesse r impunita agli abitanti , e a tutti gli 
altri , i quali avevano avuto parte nell’ ulti- 
ma sollevazione ; che non si lasciasse in Per ih 
alcuna guarnigione francese 5 che nessun sol- 
dato fi^ncese si accostasse alla distanza di tre 
miglia a quella piazza , e che immediata- 
mente si convocasse un Parlamento per com- 
porre qualunque differenza che potesse an- 
cora rimanere *• 

I capi .della Congi’egazione , diffidando 
della sincerità della Regina , e conoscendo 
che queste cessioni , le quali non venivano 
. da inclinazione , ma eranle estorte dalla ne- 
cessita de’ suoi affari, non potevano mante- 
nersi lungo tempo in vigore , entrarono fra 
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loi‘o in una Uucfv'a associa zionc'V inercn cjii si 
obhlipjarono , alla prima rotluradcl pre:i|*iU(ì -y.c) 
trattalo, o alla iniiiima apparenza rii periep- nia^. 
Io per la loro religione, (li unire insiwne i 
lo!0 segnaci, e pnmdert^ le armi iti difesa di 
t(nella , die C'si giudicavano causa di Dio e 
della Patria *. . . 

K Iti Regina inoslrò colla sua condot- 
ta , che'(jueslc precauzioni ih)ii pro'cwlc-' 

I vano da un male fondalo , o non npees- 
I sario timore. Licenziate' appena Jé jiiili-' 
zie prolestanli , ella violò ogni ariioolo 
del trattalo . Inlrpduss.e truppe francési in 
Perlh , condannò alcimi abitanti a paga- 
re uii' ani menda , altri ne mandò in esi- . 
lio , levò di carica i magistrati ^ e , i)(.d 
ritirarsi che fe,c^ a Stirliiig , vi las»ciò un 
presidio di seicènto uomini , con ordine, di 
lion permettere alcun altro esercizio di reli- 
gione che non fosse la cattolica roniaria. La 
situazione di Perlh (^piazza allora molto for- 
te , e la più propria di cpialunijne altra deL 
regno per una guarnigioue ) pare che indn- 
ces.se la Regina a (juesla rispluzione , cei*can- 
do di colorirla col pretesto, che quel corpo 
d'uomini lascialo a Perlh era coihposlo in 

y 
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55f) lera«iente di nazionali scozzési , sebbene man- 
, tbimli a-spldo (ialJle di Francia. 

• Il dijsegno della Fegina cominciò a poco a 
poco a inoslrarsi r videsi allora cliiarameule, 
' che non solo la religione , ma la libertà ancora 
del regno erairo minacciale e che le .lriippe 
liaucesi dovevano servire d’ islrumento per 
soggiogare gli Scozzesi, emetler loro il' gio- 
go sul' còllo. PeV quanto -bellicoso fosse allo- 
ra^ iP genio * degli - vScozzesi , . la povertà del 
paese pcn pérmelteva il tenere per lungo 
tempo i loro' eserciti' iii arme , ed anche un 
piccolo cof|K) di -rriilizie ipgòlari potèva riu- 
scire formidabile alta naìziorKì , quautnnqiie 
air.uopo gli Scozzesi fossero tutti solchili. jMa 
UQi i^on possiamo con a lenirà certezza deler- 
miiiarequabnurncrò di Fraùciesi fòsse allora 
nella Scòzia^ ed’jù quàl toinpo, e sotto qual 
pretesto Vf . tornassero dopò;^ essere liscili dal 
rf^no nel u55dl CU storici- contemporanei 
sogliono essere pòc'ó. giudiziósi nella scèlla 
dellè enreostanze che li'asmettono ai posteri, 
e lasciano, i secoli avvenire allailo all’ oscuro 
rispètto alle materie piu necessarie a sapersi 
e piu impòrtanli. ip:può nòndirheno couget- 
turare da alcuni passi di' Biicanano.., che i 
Francesi e gli Scozzesi al soldo di Francia 
montassero almeuo a tremila uomiili sotto il 



GomaiK^o.di M. (l’Ovscl, lulio dtìvoto della 
c^tsa di Guisa a cui doveva il pi^òprio inlial- 
zameiilo, , e* che crebl^cro bèii presto ad-uu 
numero fiiolto piu formidabile. . .. 

La Regina , incoraggiala 'dall’ avcFC al sitò 
comando lui corpo 'sì considerabiléwdi |i up-' 
pp ben disciplinate, e stimolala da’violeu- 
Ir consigli di M. cV Oy sei , aveva osato , co- 
me osservammo, .violare il tra Usilo 'di Perilr, 
e, con quella condona', gettò nù^allrà vo^ 
ta la nazione nelle ‘piìi pericolose turbo- 
lenze. 11 conte d’ Argyll , ed il .priore di 
S. Andrea, abbancfbnarpuo 10^10 unsi cór- 
te in cui pareva che non .w avesse plìi' ri- 
spetto perda fede nè per r onore. I havoni 
delle contee 'circonvicine corsero* a. loro^ i 
predicatòri' incitarono il popolo a prendere 
le armi e, dovunque andavano , le stessa 
azioni 'Violento che il caso avèv^i cagionate a 
Perth , erano incoraggiate da ragioni politi- 
che. Si scatenò la’rabbia* della moltitudine , 
e le chiese ed d móUasteri- furono le vittime 
del suo zelo. _ , j x ’- 

' Per trattenere il 'loro' impeto' la Regina, 
senza 'perdere un meynento , fece uscire in 
campò le sue .‘JQldalesGhe ^ ina loL.zelo dèlia 
(Congregazione prevenne un' altra volta la 
sua vigilanza e la sua'altfVit'a. In quel'secó- 

», » « 
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èS5() Ib 'bellicoso, in'cui tirtirgÌi‘iibìtnmré?a^o'^^ 
vezzàti alie armi ^ e nel minirnp sospetto di 
pericolò erano pronti ad impugnarle ,'i'capi 
de’ proléstóiiti. non trovrarono alcliTHi''diffi^'ol- 
ta a mettere iji -piedi un eséa'citQ. .Sebbene 
pàrlisserò da S. Andrea cbn un'jjiccoro se-^ 
^ito’^i cenicT cavalli., puffi correndosi' in 
fòlla aUe ìpro1>ajidiefè da tutti gli angoli de’ 
^aesi'^i miàli. passarono’ prima di arrivare 
aiFàlyand Y solameritó dieci mi- 

glià distante )*, erano già in.istato d’ affroular 
ìa.Regina con forze- superiori 3llie sue ' 
Sbigottita la -Regina all’ avvicinarsi 'di- dii 
corpo SI fòrmidabiie >, le cui; mosse èrano dai 
capi in tal manieraTdifette , ' clife ne Ricévano 
comparire piu. grande il nùmero ricò rje 'di 
nuovo ad uii' t»iaft.ato d’ accomoda mento. Gó- 
nòsceva però ciré lo ' 2 ^ 0 . peri K cónservdzio-, 
ne dejla- religióne protestante, il (piale aveva' 

. .dà prima stimolati i capi delia .Coiìgregazie- 
ne:a pfénSere ‘le armi /nnó eca ai sólo bggqt- 
- fo-òKe allora àvevanó. in vista. Ettiiió essi 
animati dal più ardenj;e anlore della* liberta 
Ghrilc'.j là quale' coHcepivanc) esse re* jn peri- 
colo imuilnente.'a'cagione (L^egH ttltentatidel- 
li^ milizie ifraneesi 5 c queste- *dUe passiomj 
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mescolate insieme, presluv^mo una reciproca i^5g| 
forza r una alcalini, L’amoie aidenlissiiiio 
dellu liberta accompao,uaya Ja ì-eligioJie pro- 
lestauie in tulli i suoi progressi' 5 'e, cluviin- 
qué eia abbliicciata , risveglifiva ano {ipirilo 
indipendcaue , che rèndeva {^li Uomini allen- 
ii ai proprii j)i ÌYÌlegi come siubliti , e gelosi 
chdle usurpaziohi de’ loro Sovrani. TCnox . 
gli altri predicatori della rrforma . ispirava- 
no- Igli sputi menti intorno at: governo negli^ 
animi de’ loj.o-ascollaiili ; ed 1 Aironi*' spoz^:^- 
s.i , natjiralnjente lil)cri C(V ,,ardi li , ‘erano in- 
coraggiatila sostenere i proprii- diritti con 
maggior IVancIrezza ed ardire. In vece di ob- 
J»ed;re alla Jlegiiia règgente, Ia];c[ualc aveva 
orrlirialo Joi-o che deponessero le . aiuti do- 
mandarono ,.jiòn solamente che^i risarcissè' 
ro i dauni falli alla 'loro -celigrone , ma -ri^ 
chiesèio cóme un preliminare per mettere in 
pacifico statala nazione ed a»sicui^are le.iSue 
itnmunil'a , che iminedi'^amerUe si cappiasse- 
ro fuori dj Scozia i soldati francesi. Non ^ra 
in potf-'re della Regina 1 ’ ;Kx;o*idaFe' una do- ^ 
mauda di si grandi" ini portati za HSenìa il con- 
senso del Re ili Fraircia ^-05 siccome vi vo- 
leva qualche tempo' per òilenerlo ,'essa spe- 
rava di ripevere iVatlaiito d.Ufa Francia un 
rinfòrzo tale , .clie potesse a^iciiraTeFadeiU' 
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» 559 ' pimento -dr quei ^Ì9(&gnd^, che ben vofte 
con*fb»'zè inegiiart ^vevd tentato df^egiiire; 
i 3 Accordò iyàttapta'un armiStizio/per 'otto ^V, 
8 “'- e, prima che qrtesttispiras^rt» , si obbligò' a 
for, passare le tjTippe francesi^ sulla spónda 
meridionale dcV Forth , e a mandar'cofnmis- 
sàrÌi* a^S-r'- Andrea,- i quali pTócurasseco di 
dar seffto a tutte le differente? Sperando ella 
per mezzo delle' irnppé- francesi di t^ere ki 
-Soggezione i'prótegtanti -nelie'eoilCee tóertdio- 
•nali il pritiio articolò dèi traital'h fu' pun- 
tuairnenie eseguito : , f allró , essendovi stato 
posto puvàmeiite'per tènere 'a bada la Con- 
gregazione , «fu bèit presto; dim'enticató. '* 

' Tba Regi'na perèè - 'a 'Cagione' di qnèsti 
csempir^ tutta la stimarpressò 4 suoi avversa- 
rli,’ 1 quali, non.. vederidò altro mpzzò peir 
provvedere - allà 'pròpi;ia ' wcuf èzza ^ presero 
di nuovo le armi òon.'ma'^ieir Viseàliinen’to , | 
e con disegni(;piu'vaSti jeq>iù ardìllrlr’allon- 
.tàuamenló defte .k’uppe^llmncèsi aveva la- 
sfeiato-a'’ prótestanéi'-apei to lutto ibpàese fra 
. . il Èor^ e il Tay. Gii al/it^iti di Perthi, re- 
stando egì 1119 soli sq^etti . all' insolenza ed 
alle estortiorii del- presidio che là Règiiwrvi 
aveva Jasciatb^, itn piotarono"' in doro socoor*. 
50 T'a jkto ' della Congf egazióiie . • ftlà l'eiaroiio 
i*priQrte§(ai)ti a- f{ueUa vòlta -, ed ravendo iuu- 
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lilrnenle richiestó alL» Regina, ehe lasciasse ì55g 
vota di sokliUi la ci Ila’, secondo le Condizio- 
ili del primo traHalo , si prepararono ad as- 
sediarla. La Regina si valse del coipc d’ lliin- 
tly,'e di LordxEi^kine por distoglierli da 
quella impresa. Ma i solili sudi arlilìzii 
ra non le giovarono pnnto : eèseinlo<:Slati re-^ 
plicati così spesso non potevano più iqgan- 
narc'^ ep’però i protestanti , sénàa porgete 
' orecchio, alle -sue. osiBizio ni conlimurono 
r assedio , e heii presto obbligarono hi guar- 
nigione a -capitolare. 

Dopo- la perdita di ì^er.thv, la Regina pro- 
curò d’ ijnpadronirsi! di Stirling , luògo fin- 
te , e di giandissijiiu iipporkinzay pcrcllò do- 
minava l’ unico ponte che iòsse sul Forili. 

Ma i.eapi della Congregazione^ avvertili del 
sdo disegnò', qe pi'eveimero 1 esiK'Uzioue , 

' marciaiido in fretta alla volUi di Stirling con 
jTarte delle loro inilèzie^ Dii abitanti , paiU,i- 
gjàni zelanti della riforma, spalancarono- I ck 
, rtì.le porle déllà ditta', indi’si avanzarono cqn 
la stessa 'rapidità verso Edimburgo , -òhe. al - 
lóro avvicinarsi l’u . precjpito.s'aineiite ablunv ' 
donato, dglla R^ina, ritiratasi a Dmidutr. 

Oininque giuiigeva , Fesercito’ protestante 
accendeva o dilatavado zelp della ritornia 
j ed i maggiori eccessivi violenza si eomuiet- 
r - 

I . 


K 
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i 55f) levano $ullechiei 5 e,£ snJ 'mtJiliasterii. 

me fui’ono «pogliàte dL totfi ^rnaironli 
che si n^ardaVano cpwe sagri', ed i. secoti- 
di iurpuÒTQvinaii. In ua^[^ì gran dis(<u3^ di 
tempo ci sentiamo pba-lati -a eo|i<]aunare41 
liiripsó ^elo de’ riionnàtota , e cpu)[uangiamò 
il ro<^eseianiento di- (ai^e superbe ftbbi ich'ej 
monpm?iiti dqlUi mxignificeùza de’postri an- 
lichiv e r^jpbilissimi oriiWiiienii del r^tiO; IVfa 
d’uiia riforma proino sa'in pp- 
posizione ,^r àùlof j>b delle Igggi , alcuna ir- 
regoforìla .erano inevi labili, . > .. -, • 

In mezzo però a questi dispnhni , .inerita 
d’es^re Q^rvàla uijia circostanza , chp fa 
iiolart la dondotta e ìa umaHÌla de’^caj^’ 
ddJa Congrega^Que.' TVpnerovejisi talkneute 
in freno la rabbià deMoro- segnaci, .e. riuscì 
Jqro di ;ifloderar-ne sj -fallainenié il fèrvido 
.T*” iche Wehi caittolijpi.rpmà.«i iuconp es- 

a qualche ijlsu)tò personale , e uej^ur 
' ■»> uno fu ucciso 1 

JDalta;fox;iHla cdnfCuisi'eÉféltuarónp.quc- 
'.Sle' grandi- ri volùzion i si sfiqrge nel- tempo 
§tf^sò con quanta- violenza -il torrenti del fè- 
yor nasiònaìe 'correva a sostenere -la ''riforma.' 
-iwi più di 4reeei^lO' uorninr usciróno jfuori 

. ..a». . .. , - - ■ , 

:i Lcsly , 'sii. * s . 
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di Pelili sotto il Oolite d’’Ai'gjll , e il priore 
di S ."Andrea 'i: Cóli questo piccolo cqrpo si 
avanzarono, 5 ina~, dovunque arrivavano, il 
popolo si' univa' in’ folla ad .essi , il loro eser- 
cito di rado eia in minor niiinero di cimpie- 
mila nomini’, si apnVano loro le pòrte di 
tutte le citata per riceverli , e’yscnz-a' icari car- 
ré neppure liu colpo, si rèndetteró* [Ktdipùi 
della capitale doi regnò.’’ • ' -v •' * , 

Quésto rapido e niaravlglioso' succ’esào sem- 
bra che iiicorfiggi asse irifojfniaióriadanN 
jdiarc i .loro diségni e* le loro preteVisioni, ' / 

Non contenti della prima domanda , che si 
tollerasse la lóro religione, aspifaìono allora 
scoperiahieute a srtahjlii’e hi dollrnia prole- 
stante sulle rovine della- caUolica'T A lai fine. 
delerriiinarGno di fissai^' la loro residenza a 
Edimburgo'; 'e per ordine' loro Knox ed al- 
cuni altri prcdicàLori prendeiulo posses- 
so de’* pulpiti ahi )a lido Mtrli dall’ alterrito. 
clera cattolico, deGiamarono cóntro 
t^'»licismo con inio^zelo si fervóro^o» chh" 'rtou 
pol^a. a nreno di gtiadagHare ni lóro partirò 
migrali nuhi^ro^dh prosclfti.. * •• ' ■ 

EValtanto la Regina, la'qiiale aveva pru- 
denteinciile 'lasciato liberò illcoì’so aH’h resi- 




ugk 
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% s(iì)il torrente, osservava òoli' che'^à 

«ominciava a calcarsi il saó impeto. 1 ‘«api 
deila Congi’(;ga7,ktne brillio siati in arine più 
di diic niesi , ed ,■ a cacone delle fqiese.d’u- 
iia capipsìgna ]jiolupgaia più deir<>idjsiarid, 
avcvaiìo euiistirnat^o, tuli» il denaro;, cjlie mi 
. paese Mori iddiondaJile di' i-ic<d^z^ poteva 
sonùriirflsU'are. ,11. pt^olo 1*11 abbagliàitQ - dal 
“ suo felièc si^cessoj e , co.ucùiudeudp.'Che d’ 
<)pera’ èta compìtfla / qw.4cuiio «ihro^ 
.si a C||Sà, propria., l^oeùi splam(?nie’xle'^iù 
zelanti, e riecliLbahnii restarcjlio, ih Eihm- 
• borgo co* lot^ pr^flioatori., Sicoome è fat^e 
nelle guerre eiyili- il lencr dèHe -éi^Tispòn- 
denze segrete, tiriti 'ciò/ clic si Taceva- a'.'E- 
dimburgo si sapeva tosto a Diopbai* ^ e la 
' Regina , regoUuido liv.sua pon^.l^ iKsejeon- 
.da della situazione -de- suoi ,avvei*sarii te- 
neva artificiosameiuè'a bà^^ colla spbrar#za 
di un vieinp trattato, .inentr^ nfel-tempo Stes- 
so ;poi* Via di studiale dilazioni' .tanto fwlu^ 
^mv'a'egni dèlibé.raziope-, clìè da ultimò la 
.fazione si.;rrtjù«^e a picGlglissimp numerò , € 

‘ eome'se giù si fo^e slabiliHi la pace ^ ti'àscìi- 
i^va affatto , la nwiitiu’-disciplina. Ila R ^i- 
' na la q^iuij^'aspejisava unA .tale jocCasione , 

. si avanzò inaspéiiatamente di notte., tempo 
coT gro.ssó del -suo esci citoyC ino<strM.ii<^QSÌ di- 
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-nanzi Edimburgo., mise ([uesta citta nell’ e- 1559 
strema costernàvùoue. I protestanti, indebo- 
liti per 1 ’ iinpmdenie dispersione de’ loro se- 
guaci, non ebbero il coraggio di l'arsi incon- 
tro. alle truppe francesi in campo aperto , e 
non erano neppure in istAto di difendere con- 
tro i loro assalti una citta lind fortificata. 

Non voleM(lo per^ al^bandoiiafe i oiUadiui 
alla discrezione della Ilegina , prochràj'óiio , . 
col fitr l'ronto adl’-esercilo nemicò, di guada- 
gnar tempo per 'facpoglierei progni alleali. 

Ma La Regina, a dispelfò cu luita la loro re- 
sistenza , ‘ài sarc;bbe. a Torza fà.tto strada alla 
citta se r opportuna bouclusioiie ‘cruna tre- 
gua uon le avesse prociavatp l’ ingresso senza 
spargimento di sangue.-. , vv 

Lo stato pericioicwo , in cui si. trovava , in- 
dusse la~Cctbgregazione. a pc>rgere oreccbio a 
q^ualcdie ifallato di siccòmc/la Re- 

gina aspettava dij giorno' in. giorno rarriyn 
d’ uu iHnforzo -coii^derabileRalla Fraiicia,.è 
sperava grandi vantaggi- da un armistizio , 
vi accondiscese a cx)ndizioni uguali per una. 
parte e ppi’ l’ altra. Insième. 090 una sospeu-. 
sioae d’ ostilità dai 24 fi* fitgfi® siim aFi o di 
gennaio, si stipulò in c[uesto ti'atinto y 

da una 'parte^ i proteslanli aprirebbero Id por^ 
le d’ Ediinburgoda mattina segupule uRaRo; 
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gfèa^ 

ài §i?ó ^ayWiW^^ 
avvenire da ogni ViolàzìoTl^v 
licose e non iitìpèditetbpró ÌÌ'<^ 

o-nVila esecuzione delle suè^l^„_ , ^ 

godimento de’ suoi benefizila Da3l’ altra 
P rte\, la Regina si obbligò a non inolésfa-re 
i f>J^dìcaion_',.': o f si li uloriv della religione. 
• proftrétartte tollerare altra fot/na dì 

culto in nòn la riformata , é 
, a peitjietforire il- libero e pubblico esercizio 
per Uitto- il Jrt^uó; La Regina , con qneste 
uberaii‘concèssioiii rn fovore della. loro .reli- 
^ gione, sperava di addóloire i‘pi«Qtest;uHÌ, e, 
^^>col condiscc^ndér© nÙa'loi’o passione favori- 
ta, di l'eirderji pib corrivi su gli aliri;articoli, ' 

Ì ^artieòkrmènte viglia rd 9 àill’ ospnlsioue del- 
^ truppe franiJèsi.'idalla'Scozis, Xi^'aiiàietà ^ 

^ bile diede a ^pnosoere Ia-Ri?grtìa ^ di rìfénere 
' questo corpo d? uoinini •!« -càgipne ohe si n'- 
guai\ia«siTo'fiefnpro>eoqfieTogget:totd'mia gè-.- 
l^sìa e' di un^avvèrsipne naziotiàfc. Fu fatta 
pérìf?iò'"nirova ìdaTiziy ) ff;<50u niriggior jTrendi-' 
aflincRa Si tacciassero fuori dbl 
régni) Je lrunfié str.mièrè *, ma la.Reghia, 
prdRnàikfo della' deholezzq,\iit c^i si tiovava 
^rrte òontrarìa-, eliise^la dpiiian»^'^ ed.al- 
trdnoù, Volle concedere," fuorché df non in-* 
Irodurre in Edimburgo presidio francese. 




m: 


Digitizcd by Google 



r 


( > ) 

Lo stnJo in felicissimo degli nlTuri impos'^ tjòy 
alla Congregazione la necessità di contentar- 
si a tai ]>atti dd quali per altro non poteva 
essere soddisfatta. Tutti ,poi i timori, che a- 
Tevano conceputo gli Scozzesi dal ritenersi 
le milizie france*si nel regno, furono abba- 
stanza giustificati nel^empo delle ultime sol- 
levazioni. Una piccola parte di que’soldati, 
tenuti a perpetuo soldo e fatti formidalnli 
dalla d isciplina regolare , frenò i progressi 
d’un popolo guerriero ed animato dallo z(^o 
della religione e della libertà. Una picciolis- 
sima aggiunta , che si fosse fatta .al loro nu- 
mero ( e si aspett.ava di giorno in giorno ) , 
poteva riuscir rovinosa alla pubblica liber- 
tà 5 c la Scozia poteva essere esposta al peri- 
colo d’essere ridotta, di un regno indipen- 
dente cli’essa era, alla vile condizione d’una 
j)rovincia soggetta all’ impero di un possente, 
alleato. 

Per ovviare a questa imminente sciagura, 
il duca di Cliatellierault , ed il conte d’ilunf- 
ly , immediatamente dopo aver conchiuso la 
tregua , domandarono un abboccamento coi 
capi della Congregazione. Questi due nobili 
signori, i piu potenti che fossero allora nella - 
Scozia , erano i capi della fazione che favo- 
riva l’antica Chiesa. Avevano essi«eguito la 

RoBF.RT.St.ui Scoz. Tom, II. ' 8 
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i55g Regina nelle ullinu: sollevazioni *, étl , aven- 
do r opportimila di osservare piu da vi«nno 
la pericolosa inclinazione de’siioi ministri , 
r abbonimento eh’ essi avevano al giogo cui 
. starasi preparando alla loro patria, superò 
tutte le altre considerazioni, e li fece risol- 
vere di mettere a pericolo la religione <'be 
prolessavano, piuUoslo che porgere ajulo al- 
r esecuzione de’ perniciosi disegni macchinali 
dalla Regina. Andarono ancora piu avanti , 
e promisero ad Argyll, a Glencairn e al prio- 
re di S. Andrea, destinali ad alihoccai-si con 
essi , che, se la Regina con la solila sua ma- 
la fede violasse alcun articolo dii trattalo di 
tregua , o ricusasse di licenziare le milizie 
francesi e di soddisfare a’desiilerii di tutta la 
nazione, essi allora si sarebbero uniti co’ lo- 
ro coinpalriotti per costringerla a prendere 
quelle risoluzióni che la pubìilica s ilvezza , 
e la conservazione delle loro iimminita ren- 
dessero necessarie i* 

Verso questo tempo mori Enrico IT re di 
Francia , nel tempo appunto in cui adotta- 
va un sistema il quale avrebbe probabilmen- 
te restituita l’unione eia tranquiililh al re- 
gno di Scozia Sulla fine del suo governo, 


1 K\n\ , i5b 
'■f Wki.vu. 1 VJ' 
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i principi di Lorena cominciavano visibii- iSSg 
nicnle a cadere da! poduto fjfvorev, ed il con- 
tcslabile Monliiiorency , coH’ajulo della du- 
chessa di Valeiitinbis , ricuperò sullo spirilo 
del suo padrone quell’ ascendente che la sua 
p;raiide esperienza , ed i suoi fedeli , (|uantun- 
que sovente sfortunati servizii , sembravano 
giustamente meritare. Quel prudente mini- 
stro altiibiiV le sollevazioni della Scozia in- 
teramente al duc.a di Guisa , e al cardinale di 
X.orena , i violenti e perniciosi consigli dei 
quali non potevano fare a meno di traspor- . 
tare di la da’confiui della moderazione uo- 
mini invasati da quella gelosia elle è insepa- 
. cabile dall’ amore della liberta civile , o in- 
fiammati da queH’ ardore che accompagna lo 
zelo di religione. Ed , a convincere Enrico 
che egli non apponeva a suoi rivali alcuna 
accusa cheXosse priva di fondamento, otten- 
■ ne che si spedisse nella Scozia Mei vii • , 
gentiluomo di quel paese, con inciiinlieìiza 
d’osservare gli audameuti tanto della Reg- 
gente quanto de’ nemici di lei ^ ed il Re si 
propose di regimarsi in avvenire secondo le 
relazioni di <{ucH’ Inviato. 

Se alla storia fossero concedute queste in- 

I L’ Autore delle memorie.. 
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55g vestigazioni , sarebbe assai piacevole cosa il 
ricercare qual diversa direzione avreljbe po- 
tuto ricevere da questa risoluzione lo spirito 
nazionale , e qual esito differente avrebbero 
dato a’ disordini pubblici le relazioni di Mel- 
vil , le quali avrebbero messo in un lume più 
favorevole la condotta dei malcontenti. For- 
se , con un trattamento più dolce e con una 
politica più accorta , potevasi arrestare il pro- 
gresso della riforma , _e -la Scozia ridursi a 
.dipendere dalla Francia. Forse, colF impa- 
dronirsi i Francesi d’un paese che apriva 
loro la strada dell’ Inghilterra , e sotto pre- 
testo di sostenere il diritto di Maria alla Co- 
rona , avrebbero potuto ristabilire la religio- 
ne* cattolica , e distruggere i privilegi e P im- 
munità die godeva (fuel regno. Ma , in un 
campo sì vasto di fantasia e di congettura , 

- non bisogna che lo storico vada troppo spa- 
ziando; Punico suo particolare uflzio si è il 
riferire i fatti seguiti realmente, e lo spiegar- 
ne le vere cagioni e gli effetti. 

La tragica ed immatura morte del monar- 
ca di Francia fece svanire tutte le moderate 
risoluzioni che si prendevano per pacificare 
la Scozia. Il duca di Guisa , ed il Cardinale 
• suo Iratello , nell’ inalzameuto di Francesco 
II, principe privo d’ingegno e di espcrieu- 
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za, tirarono a se quasi tutta la direzione de- ,55^ 
gJi aiFuri di Francia. Messi cosi appresso al 
trono }k‘l lualrimouio della Regina di Scozia 
loro nipote col giovane Re , mancava loro 
pochissimo della dignità regia , e nulla della 
regia autorità. Questa potenza non restò lun- 
go UMupo oziosa nelle loro mani. Gli stessi 
vasti disi gui, che avevano concepiti nel pas- 
salo governo , furono di nuovo riassunti , e , 
possedendo essi al presente un'autorità sì am- 
pia , eraho iu istalo di metterli in esecuzione 
con maggior .vigore , e con maggiore proba- 
bilità di buon successo. Riguardarono con 
iufìiiilo rinci*escimeuto i progressi della reli- 
gione protestante nella Scozia, e, conoscen- 
do che ella formava un ostacolo insuperabi- 
le a’ loro disegni , misero tutto in opera ad 
impedire ciie accjuisiasse nuove forze. Fece- 
ro a tidc eifetto i loro. preparativi con ogni 
possibil prestezza , cd incoraggiarono la Re- 
gina reggente loro sorella, facendole sperare 
in breve T arrivo d'un esercito sì poderoso , 
che lo zt'lo de’loro avvèrsarii , sebbene di- 
speralo, non si sarebbe arrischiato di fargli 
ironie. 

Pe lò i lordi della Congregazione ei ano in- 
formai i dei violculi consigli clic prevaleva- 
no nella colle dì Francia dopo la morte di 
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Enrico, ed ebbero liiUa la premura di pre- 
vedere al pericolo che li mimicciava da quel- 
la parte. Il buon successo della loro fazione^ 
come ancora la loro salvezza personale di- 
pendeva interamente dalla concordia e dal 
vigore delle deliberazioni che si dovevano 
prendere: procurarono- perciò di non divi- 
dersi, ed anzi d’unirsi con un vincolo più 
sj retto di confederazione, e di scambievole 
V difesa. Due pei'Sone concorsero in questa nuo- 
va associazione , le quali ne accrebbero mol- 
to la riputazione e la forza : queste furono il 
duca di Chatelherault , ed il conte d’ Arran 
suo figliuolo maggiore. Questo giovane , es- 
sendo stato alcuni anni in Francia dove co- 
mandava le guardie scozzesi , si era imbevu- 
to delle opinioni protestanti riguardo alla re- 
ligione. Stimolato dai fuoco della gioventù, 
e dallo zelo di un nuovo proselita , si era la- 
sciato uscir di bocca certi sentimenti riguar- 
do ai' punti controversi, che non si conlàce- 
vano col carattere di una corte intenta in 
quel tempo all’estinzione della religione pro- 
testante , e che praticava a Uile uopo i più 
grandi rigori. La Chiesa puniva con severi 
castighi tutti quelli che erano sospetti d’ere- 
sia. Furono eretti tribunali in diverse parti 
della Francia che prendessero cognizione di 
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questo delitto, e, nuxliaiite le loro sentenze, i55«j 
molte persone di distinzione l’urono coiidau- 
uate alle iianimc. 

Ma, per inspirare un terrore più univer- 
sale, i Principi di Lorena risolverono di sce- 
gliere pel sacrifizio una persona*, la cui ca- 
duta potesse convincere tutte le classi die nè 

10 splendore della nascita, nè Temiiiwiza del 
posto potevano esimere dal castigo coloro che 
fossero rei di questo iinperdonabil delitto. 11 
conte d’ Arran fu la peisona destinata ad i s- 
sere P infelice vittima Siccome egli era 
congiunto in parentela ad un trono , ed erc*- 
de presuntivo d’un altro; siccome occupava 

11 primo posto Ira la nobiltà del suo paese , - 

*e godeva una 'carica onorevole in Fraticià, 
così la sua condanna doveva fare necessaria- 
mente la desiderata impressione su tutto il 
regno. Ma , essendosi il cardinale di Lorena 
lasciato scappar di bocca alcune espressioni, 
che fecero sospettare al conte d’ Arran il di- 
segno , questi scansò il colpo preparatogli con 
una fuga opportuna. Lo sdegno, lo zelo, il 
risentimento, tutto lo stimolò a vendicarsi 
di tali suoi persecutori, e nemici della reli- 
gione eh’ ci professava ; e , nel passar che fe- 

1 Tucas , lib. 24 , p. '{62 , etliz. eli Franecf. 
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ce per T Ingliillerra ritornandosene alla sua 
Pairia , £] isabella a forza di speranze e di 
promesse infiammò quelle passioni , e Io ri> 
mandò in Iscozia animato dalfistcssa impla> 
cabile avversione alla Francia , da cui eran 
compresi già molli de’ suoi corapalriotli. Co- 
municò pronlamente questi sentimenti al du- 
ca di Cbalelherault suo padre, il quale era 
già disgustalissimo delle risoluzioni che si 
prendevano nella Scozia -, e , siccome era de- 
stino di qud nobile Signore Tesser governato 
in tutte le congiunture da quelli che gli sta- 
vano attorno , cosi sofferse d’ essere allora 
staccato dalla Regina reggente , e, unitosi 
alla Congregazione , fu d’ allora in poi con- 
siderato come il Capo della setta protestante. 

Rispetto a lui , questo nome altro non era 
se non se un mero titolo d’onore^ ma Ste- 
wart, priore di S. Andrea, era veramente 
colui die muoveva, e faceva agire T intero 
corpo de’ protestanti , presso i quali posse- 
deva una confidenza illimitata^ dovuta alla 
generosa sua aderenza ai loro, interessi , ed 
alle sue eccellenti ([ualità. Egli era figliuo- 
lo naturale di Giacomo V , a cui lo avea 
partorito una figliuola di lord Erskine^ e, 
poiché quel Monarca , dedito all’ amore , 
aveva lascialo mclli altri buslaidi a carico 
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della Corona , lutti furono destinali allaCIiie- i55g 
sa, dove poh^vano ottenere uficii di dignità, 
e d' una sussistenza otiorevole. In conseguenza 
di questa risoluzione, il priorato di S. Andrea 
ei‘a stato conferito a Giacomo, ma egli, incon- 
tratosi in un tempo si pieno d’intriglii e di a Ila- 
ri ,si disgustò ben presto dellozio e del ritiro 
della vita monastica ; il suo genio , fatto per 
grandi imprese , l’obbligò ad uscirne, e rap- 
presentare una delle prime parli in un pub- 
blùx) e luminoso teatro. La scena , in cui fe:- 
ce la sua comparsa , richiedeva molteplice 
ingegno: la \irlii militare, e il discernimen- 
to politico erano qualità ugualmente neces- 
sarie per rendersi iUustrejet[uesteegli posse- 
deva- in gràdo eminente. Ad un coraggio per- 
sonale, conosciuto universalmente , aggiun- 
geva una gran perizia nell’arte della guer- 
ra , e , in tutte le sue spedizioni , le siic ar- 
mi furono coronale da felice successo. La 
sua sagacilà e penetiazione negli atfari civi- 
li lo rendettero capace , in mezzo al vacil- 
lamento ed alla turbolenza delle fazioni, di 
tenere una felice condotta ^ ed il suo ardoi'C 
ìu difesa della riforma insieme colla pro- 
bità, exl anche austerità de’ suoi costumi, 
gli assicurarono la riputazione di essere sin- • 
ccrameule affezionato alla religione, scuj^ di 
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che era impossibile in quel secolo acquistar 
credilo presso gli uomini. 

Non senza ragione temeva la Regina Ti- 
nimicizia di un uomo cosi capace d’opporsi 
ai suoi disegnile, non essendole riiiscitocon 
tuUa la sua destrezza di mettere minimamen- 
te in dubbio la fedeltà di lui verso i suoi al- 
leati , procurò di diminuirne il credilo , e 
sparger fra loro i semi della gelosia e della 
'dilìideuza, insinuando che l’ambizione del 
Ih'iore nud risse disegni superiori alla condi- 
zione di suddito , e ch’egli aspirasse a nidU 
l’ altro che alla Corona. 

Pelò, un’accusa cosi improbabile trovò 
pochissima fede. Qualùntpie pensiero di que- 
sto genere si voglia pretendere avergl i potu- 
to inspirare in qualche tempo posteriore .un 
inaspettato successo, ed il suo innalzamento 
alla dignità pili sublime del regno, egli è 
certo, che, nelle circostanze d’allora , egli 
non poteva formare un sì vasto disegno. Il 
deironizzare una Regina, erede in retta li- 
ma d’ un’antica razza di monarchi, la quale 
non era rea di alcun’azione, per cui perder 
potesse la stima g l’affetto de’ suoi sudditi , e 
che poteva impiegare in dilesa de’ suoi dirit- 
ti le lorze di un regno più polente anche del 
proprio, [)er sostituire in luogo di lei una 
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persona cui la ìllegillima nn<;oila , secondo il i5.>9 
costume delle più culle unzioni , rendeva in- 
capace di-qualunque eredita tanto pubblica 
che privala, era un disegno cosi chimerico, 
che la più stravagante ambizione avrebbe ap- 
pena formato o concepito come possibile. La 
promessa ancora che il Priore fece a Mei vii 
I di risedere continuamente in Francia , a con- 
dizione diesi ristorassero i pubblici danni i ; 

1 la confidenza riposta in lui dal duca di.Chn- 
I telherault , e dal suo figliuolo erodi presun- 
I tivi ddla Corona, ed il concorso di ({nasi ' 

I tutti i nobili scozzesi nel promuovere (juoi 
disegni co’ quali disgustò la corte di Francia , 

I lo giustificano abbastanza da quegl' il legitli- 
I mi e rei disegni , de’ quali procurò allora la 
I Regina di aggravarlo. 

I L’arrivo di mille soldati francesi com- 
I pensò in qualche maniera la perdita sofierta 
i dalla Regina nella ribellione del duca di Gha- 
! telherault. Fu ordinato a questi soldati di 
fortificare immediatamente Leilh , nella qual 
piazza , a riguardo del suo comodo porto e 
della sua vicinanza ad Edimburgo in un pae- 
se fertile e ricco , la Regina risolvè di porre 
il quartiere principale per le sue milizie stra- 

I 1 Melvu. ,54. 


Di-". — 1 : . Coogic 


i5r>9 nìcre» La <jiiale ofiwjsiva risolu7Ìone riuscì 
anche più ingrata per la maniera con cui fu 
N eseguita. I Francesi, per ridurre interamente 
la citta sotto il loro comando, ne cacciarono 
una gran parte degli antichi abitatiti, e, im- 
possessandosi delle case per forza abbandona- 
te , presentarono alia vista degli Scozzesi due 
oggetti ugualmente irritanti ed ingiuriosi ; da 
una parte, una quantita-de’ loro concittadini 
cacciati violentemente dalleproprieabìtazin- 
ni , cd erranti qua e la senza alcun domici- 
lio certo; dall’ altra , nna colonia di forestie- 
ri, clic venivarto ad abitare collii loro mogli 
e figliuoli nel cuore della Scozia , crescendo 
in potere mediante i rinforzi che ricevevano 
giornalmente, e preparando scopertamente 
un giogo a cui , se lo spirito nazionale non 
faceva qualche pronto ed efficace oppnni- 
inento, doveva lutto il rcgiio per necessità 
soggettarsi, 

I lordi della Congregazione riguardarono 
con gran rammarico questo passo ardito e 
decisivo fatto dalla Regina reggente, r si ri- 
solverono tosto a fare un generóso sforzo jier 
salvare la loro religione e la loro iibertà <lal- 
r imminente distruzione. Ma, per giusiilìcn- 

la loro condona , c rovesciare addf sso ni 
loro avversarii lutto il biasimo , peiisarofio 
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mantenere resteriore apparenza do’ riguar- i 
di G del rispello verso i loro superiori , e di 
non ricorrere alle armi se non nel caso del- 
la pili urgente e mani testa necessita. Conta- 29 
le intenzione, convennero di mandare alla 
Reggente un menwriale , ^'rappresentandole 
nc’ terrnini più forti , quanto fossero- essi mal 
soddistaUi delle misure ch’ella prendeva , e 
supplicandola ad acquietare i timori c le ge- 
losie della nazioiie col desistere dal fortificar 
Leitli. La Regina, veggèndosi allora in cir-» 
costanze vantaggiose, e rendala ardita dalla 
speranza, di nuovi soccorsi, non volle porge- 
re orecchio a domande sì contrarie a’suoi d.i- ' 
segni , e falle con quella ardila importuni là, 
che è SI poco. gradila da’ principi;; 

Le suggestioni de’ suoi consiglieri francesi 
contribuirono, senza dulibio, irtoltissimo a 
distoglierla da qualunque idea di conciIiàt\io- 
iie. Siccome la Regina ayeva in tutte le.óc-’ 
casioni dimostrata una straordinaria deferen-»- 
za alle opinioni de’ suoi nazionali francesi , 
cos'i i suoi fratelli , i quali sapevano che ella 
disapprovava nel suo cuore le violenti riso- 
luzioni che essi andavan prendendo , ebbero 
r avvertenza di metterle appresso persone ta- 
li, che, con le loro persuasive la indussero a 
fare molti passi , cui il suo libero ^giùdiiio 
Rober.St.di Scoz.Tom.II. 9 


I.Ì5;) avrebbe àltam^te coruiaimati : e , siccome il 
buon' stresso de’ pi’ìooigj di' £iOPena , .nelle 
presenti oircostSmzé ,' dip&idcva, inleramen- 
• le dalia feiinezza deUa; Re^na^ non.si fida- 
' ròiio atfatt'o de’ loro agenti* ordinarli , ma-, 
pel' dar inaggror'peso a’ioro consigli, chia- 
rtia'ti in ajutb i miilistri della religione , col- 
i’ autorità del loro'saèro carattere , sperava- 
no- edicàcemen te ^ilà^e abbracciare alla So- 
rella quel’ sfoteipa di Vigore essi aveva- 
no adertfalo.i. ; Con qù^lo animo , ma sotto 
pretesto di coftÉpiidere i protestali tì- coll a pe- 
rizia di sì àbili maestri nelle -dispirte ^ desti- 
narono varii teologi francai a risedere nella 
- Scozia; Capo -di questi , -e col -carattere, di 
Legato pontificio , era. vescovo d’ A- 

mieys , e dcJpo arcivescovo e cardinale di 
^Sena a. ' - - - ' - - 

In mezzo allo strepito , ed al pericolo del- 
le gueiTe^ civili q[uesti dottori ebbero poca 
oc,ca sione d^ far mosti’a della loro destrezza 
nell’ uso delle armi' teologiche , ma ben de^ 

4 

’ > . * 

,1 In^siLY , 2 1.'»: '- CÀSTEI.SÀU, ff/!». Jnhh. , voi, 

* 44<> »i 4?^‘ ' - 
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starono una ^xande avverslonie nel popolo 1.55^ 
con una dtìlle loro aaiotìi. Persuasero alla 
Regina d’ impadronirsi dcJHa chiesa di S. Gi- 
les in Edimburgo, la quale dopo T ultima 
tregua era restaìta nelle mani de’ protestanti j 
e , avendo con una nuova e solenne consa- 
crazione purificato la fabbrica dalla pollu- 
zione con cui aveala contaminala il profano 
culto de’ protestanti , vi ristabilirono i ri- 
ti della Chiesa romana. fJn tal fatto ] ag- 
giunto alla indifierenza , anzi al disprezzo , 
con cui la Regina, rict^vè -le rimostranze de’ 
lordi della Congregazione fece loro cotior 
scere , non solamente' esser vano lo sperare 
alleviamento dall’ oppressione ? ma essere as- 
solutamente necessario prendere le armi per 
hr propria difep., ' 

Lo spirito ardente ed iinpetuoso della na- 
zione , come ancora le rillessióni destate dal- 
la politica gli spronarono a fare senza in- 
dugio tale ardito passo. Fino, allora non era 
arrivata , se, non ^uua picciolissima parte 
delle truppe ausiliarie di Francia. Le lorti- 
ficazioni di Leith, Sf'bbcne si avanzassero 
colla maggiore prestezza , non erano per an- 
che compiute, in queste circostanze, i pro- 
testanti credevano die potesse riuscir loro' 
di sorprendere la fazione della Regina , 




Di. 
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i55^ e, còn im colpo improvviso e decisivo im- 
pedii*e ogni futura strage, e querela . Ri- 
pieni di questa speraii 2 a , sj avanzarono 
a grandi giornate Mia volta d’ Edimbur- 
go con pume’ioso esèrcito . Ma non era 
, facile ingannare un hemico sì 'vigilante , 
com’ era la Regina reggente . Ella , col- 
la solila sua sagacifa , aveva preveduto il 
pericolo ^ e preso T unico opportuno par- 
tito per iscansarlo , lu vede di uscire in 
campo cóntro nemici superiori di jiunre- 
to , e' formidabili in una giornata di bat- 
taglia a cagione del fervido loro coi'ag- 
gio , ritirossi in Leitli, e risolvè di aspet- 
tar con pazienza l’ arrivo d' un 'nuovo rin- 
forzo . Ee foriifìcazioni di quella, citta , 
quantunque deboli ed imperfette , non te- 
mevano gli sforzi di un esèrcito sprovve- 
duto d’ artiglieria grossa , e di munizioni 
da guerra, ed affatto ignorante della ma- 
niera d’ attaccare una piazza fortificata con 
più artè di quelle veccJiiè torri , erette per 
, lutto ri regno in difesa de’ beni privali con- 
tro le scoiTcrie de’ banditi. 

E la Regina frattanto non trascurò di ri- 
correre a quelle arti , onde aveva sovente 
latto uso per indebolire o dividere i suoi ne- 
mici. IVr via di segrete sollecitazioui a pio.-# 


C;,, i,..- Googk 
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lYiesse fece vacillare la fed(illà , e rallenlò i 55 <) 
l"* ardore di alcuni ^ per .mezzo di manifcsU 
rimproveri ed accuse, screditò la reputazio- 
jie , e diminuì rautoriiadi altri. I suoi emis- 
sarii erano da per lijito in faccenda, e, non 
ostante lo zelo della religione e della liberta 
elle animavano allora la nazione, sembra che 
non si affaticassero inutilmente. Troviamo 
che Knox verso quel tempo si lamenta mol- 
tissimo del tiepido e languido spirito comin- 
ciatosi a spandere fra i protestanti Ma se 
il loro zelo si rallentò un poco , e' sofferse 
una momentanea intermissione , divampò 
ben presto con nuovo vigore , e sollevossi ad 
un s^no , cui per Taddietro non era mai 
giunto. 

La Regina stessa porse a ciò occasione col- 
la risposta da lei. data ad una nuova rimo- 
stranza , che le fu fatta dai lordi della Con- 
gregazione. Venuti costoro a Edimburgo , le 
rappresentarono di nuovo i pericoli che so- 
vrastavano dui troppo numero delle milizie 
frajicesi , dal fortificar Leitli e da altri suoi 
provvedimenti , i quali essi ricpnoscevaiio 
distruttivi della pace e della liberta del re- 
gno j ed in questa rappresentanza parlarono 

1 Kno.\ ,180. 
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*55$ (i’nn tuono più franco, e confess'arono più' 
aperta melile di prima la risoluzione die ave- 
vano presa di venire agli ultimi estremi per 
arrestare una soverchieria tanto pericolosa. 
Ad una rimostranza di questa natura, ed 
esposta con tanto ardire , la Regina replicò 
in termini non meno forti che- chiari , di- 
cendo ; che ella non era obbligata di render 
conto a' lordi della Congregazione di alcuna 
parte della sua condotta ; e , clw non ostan- 
te qualunque loro rappresentanza, ella non 
.avrebbe abbandonato quelle precauzioni che 
stimava necessarie , o licenziato que’ soldati 
che trovava utili, o demolito una fortifica- 
zione che poteva riuscir vantaggiosa. Nel 
tempo stesso ricliiese loro , sotto pena d’esr 
sor dichiarali rei di tradimento, che licen- 
ziassero le soldatesche ch§ avevano arruo- 
lale. 

Tale altiero ed imperioso parlare parve 
duro alle orecchie de' nobili scozzesi, impa- 
zienti per carattere nazionale di ogni ombia 
d’ingiuria, assuefatti ed essere anche da’ lo- 
ro monarchi trattati con sommo rispetto, e 
SI possenti , per la forma aristrocatica del 
governo, da uguagliar sempre, e spesso an,- 
cora contraslar e iiifrenare la potenza del re. 
Coiipbbuo riiigiui ia falla a loro medesimi , 
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e sì allarmarono a questa scoperta dicliinra- iSSg 
zione delle intenzioni della Regina, nè re-* 
stando allora se non uiv compenso da pmi-^ 
dere^ non mancò. loto nè pubblico zelo, nè 
risolutezza per appigliarvisi. 

JMa , per non parere di allontanarsi dalle 
leggi i'ondamcutali dello stalo , per le quali 
anche in mezzo alle più violenti risoluzioni, 
gli uomini manterrgono sempre un sommo 
rispetto , convocarono lutti i pari , baroni e 
tappresentanti delle cillh e borghi aderenti 
alla loro setta. Questi formarono ima coM-^iot- 
vienzionc » , che jsuperava in ninnerò , ed lob. 
uguagliava in dignit^i le ordinarie adunanze 
del Parlamento. I capi della Congregazione 
?sposero a questa assemblea straordinaria la 
Jicliiarazionc che la Regina aveva fatta in 
risposta alla loro rimostranza \ rapprescnta- 
:ono rincvitabile rovina, die i divisamenti 
la lei confessati e giustificati, avrel^ber re^ 

:ato al regno, e, domandando il consiglio 
leir assemblea stessa riguardo airolibcdieiiz» 

i . Nota del Tmduttore. Nome , che gl' Inglesi, 
anno dato nel 1689 ad una asseniblca straordinaria 
el Parlamento , senza lettere patenti del Re. L’ A- 
Lorc ha adottato , ed io ho creduto doverlo riUna.- 

€ nella traduzione italiana. 

■ ) 

I 
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5ó 9 che si doveva ad una amministrazione cosi 
ingiusta e tirannica , sottoposero alla sua de- 
cisione lina questione delle ' più dilicate ' ed 
interessanti, che possano mai cadere sotto la 
considerazione de’ sudditi. 

Questa assemblea procede alla decisione 
con non minor prestezza , che uniformiti di 
pareri. Un popolo guerriero , ignorante di 
quelle formalità le quali ad altro non servo- 
no , che a mandare in lungo gli affari , sprov- - 
v<'duto di quelle doli d’ingegno che brillano 
nelle dispute , e molto più idoneo ad agire 
che a ragionale , corre rapidamente alla 
, conclusione , e conduce le sue deliberazioni j 
per le vieppiù brevi. Non contenti della or- 
dinaria indistinta maniera di significare il 
consenso, tutti quelli i quali si trovarono 
pr(?senli furono chiamati uno dopo l’altro a 
dichiarare i loro sentimenti , onde alzandosi 
per ordine diedero tutti il loro voto unaiii- 
mamente , che la Regina fosse privata della 
* carica di reggente da lei esercitala con tanto 
pregiudizio del regno 

Questa straordinaria sentenza fu dettata 


I Knox , i84* 
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non m^o dall’amore della libèrtìi, che; <Jal- 
lo zelo per la religione. NeU’ atto del^ ,de'« 
posizione si fa l^iera lifen^ióne dei .pregiu- 
dizii recati alla religione -j’ie le pericolo^ so- 
vercliiérie .della Regina a pregiudizio delle 
leggi civili dd régno sono prodotte- da’ lordi 
ddla Congregaziofne per provate’ che ^ loro 
condotta era stata non- solàmentfe giusta, ma 
necessaria. L’ introduzione mdizie at^a■? 
nie^e in un'regnoi|vpàcpc^n'tuttait> mon- 
do \ la presa è la fortificaziòàe d*. città' in. di'- 
vfTsé parti del paesè ^ là promozione di fo- ' 
restieri a cariche di grande importanza « di- 
gnità j l’ abbassaménto delia monete correnni 
te 1 ; la sovversione’ delle antiche deggi ^ la 


, . I Làlegaddla niónéta in iseozia variava confinuar 
tempo di Griaconio V >, l’a?uio ioag., una 
libbra di peso d’ oro » allorché era coniato « produce- 
và I o8 lire di moneta corrente. Mà , sotto F ammcfti- 
strazione della Regina reggente, l'anno i 556 , una 
libbra d’ oro sebbene la quantità dell^ lega fosse con- 
siderabilmente accresciida , produceva i 44 h*"® di 
rnoneta corrente . Nel 1629, una libbra d’ arguto , 
quarido era coniala^ produceva 9 lire e 2 sold^ j rna 
nel i55() produceva 1 3 lire di moneta corrente (ivwa* 
dirn> JPraesut. ad jindei's. Uiplotnat Scotìae p> 
80 , 81.). Dal che apparisce che questo lamento, so- 
-V®nle replicato ^ non era affatto jetiza fondamento» 
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j55q imjposizione •dij-tmpvf e gravò^itMSt ,.ed.d 
, tetilativQ di soggiogare il regno e di dì«trug> 
geme la Ijfcèni ed i privilegi per via di ma- 
nifesti € replicati alti di violenza j sono men- 
tovati distesamente e posti eel miglior lume. 
Spinta da tutti «questi motivi , la Gongrega- 
xiofie pretendeva che i nohili , come consi-, 
glieri p«- diritto di nascita de’ loro sovrani , 
e. custodi e difensori delle leggi fondamenta-* 
li'’, avessero diritto d’ mferporsi j e perciò , 
in vàrtù di questo diritto,, in nqme del Re e 
* della R^lna , e con molte, espressioni di ri- 
spetto e di soraroessione vefso .di loro , essi 
privarono, ig Regina reggente della sua ca- 
Fica ^ e ordiharono che, in avvenire non si 
prestasse obbedienza a’ comandi di lei i . 

^ ^ . Per quanto quest’ alto possa^ apparir vio- 

lento , non mancavano però principii nella 
Costituzione' dello stato nè esempii nella sto- 
^ ria di Scozia per giustificarlo ed autorizza 

-1 ^ ‘ V . • 

• ^ ^ ' i • . . 

i-]M. ^astèlnau , Hopò aver eondannah) i perico- 
losi consiglieri de’ prìncipi di Loreoa per rispetto agli 
alfari di Scozia , confessa colla solita sua sincerità , 
che gli Scozzesi dichiararono'gucrra alla Regina reg- 
gènte pili per desiderio di difendere i IOiy) privilegi 
civili , che pcr^eiln motivo di religione. Mem. 44t>* 
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lo. Secondo la :^ma artstOcratio» d^ go- i55^- 
^erno stabiliU) presso gli Scozzesi , F autoii- 
ta del sovrano era e^tremaineiile limit^ala. >1 
nobili più considerabili erano tanti piccoli 
principi, i quali possedevano vaste giurisdi^ 
zioni , ed erano seguiti da un gran numero 
di vassalU, ,che in quaiunqtre dii^ensione ab- 
bracciavano contro il Re la causa dei loro 
capi. Questa è la cagione di molti esempli 
d’ impoteiwa dell’ autorità regia , i quali s’ in- 
contrano nella storia di Scozia. In ogni sè- 
colo i nobili , non solamente pretesero , ma 
esercitarono ancora il dritto di contraddire 
al Re, Gelpsi de’ loro privilegi , e sempre ap- 
parecchiati a mettersi in campo in difesa dei 
medesimi , ogni sbaglio yelFaniminùtrazio^ 
ne era osservato , qualunque usurpazione^ su 
i diritti dell’aristocrazia eccitava Io sdegno ^ 
e nessun principe osò mai oltiepassarè i di-' 
miti dalla Ifiggè presevi iti alla sua autorità , 
senza incontrar una resistenza , che cvoUava 
o rovesciava affatto il suo , peno. I lordi del-* 
la Congregazione , incoraggiali dallo spirito 
della costituzione, ed autorizzati dàlFèsem-i 
pio de’ loro antenati , si Credettero' obbliga- 
ti , in tal congiuntura, &d eSàrninarèi la pat-: 
t iva amministrazione dellaj^gìna reggente "y, 
difemJei’e .da loro Patria j acciò non fosse 


, c;. vìgic 
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i 559 fetta schiava o c'oncjwslat^ , togliendole H po- 
tere' di mettere in esecuzione un si 'pernicio- 
^ - so disegno i. • ' 


- FIKE DEL LIBRO SeIiOKDO. 




I L’ alto della deposizione , ed una lettera scritta 
da’-lordi della Congregazione alla Hegiiia reggente' 
sussistono ancora ( KifQx , 184 ). Vi si scorge , non 
solamente un virile ed unintrepido spirito, naturale a 
persone capad d’ una sì ardita risoluzione; ma di 
piu Questi scritti sono notabili per una precisione ed 
energia d espressionè , che non ci’edereinmo di tro- 
vare in tin secolo si incolto. La stessa osservazione può 
fani rispetto agli altri fogli pubblici di quel tempo. 
L’ ignoranza o il cattivo gusto di un secolo possono 
rendere le composizioni degli autori per protessione 
oscure , a0cttate o assurde , ma il linguaggio degli af-- 
fari c presso apoco lo stessoin tutti itempi; e , quan- 
dò gli uomini hanno idee distinta, ed Un vero inte- 
rcise,. si esprimono sempre con ‘chiarezza e con forza. 
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lordi della C^oogtegazioùe si avvidero ben iSSj 
presto, cbé il loro. zelo li aveva strascinati 
in un’impresa j di gran lunga superiore al- 
le loro forze. La guarnigione francése^ sprez- . 
zaiido le loro milizie irregolari , sebben nu- 
merose, ricusò di render Lei tb e di, abban-^ 
donar la Scozia. I lordi non erano c(»ì .Ver- 
sati nelTarte della guerra da impadronirsi 
della piazza coÙa forza, e non avevano né 
P artiglieria , nè i magazzini negèssarii per 
tale effetto. Le persone del loro seguito <juan- 
tuuque di intrepido- coraggio , nondimeno ^ 
avvezze a decidere ogni differenza con un^ 
battaglia, non avevano, idea dei di^strldi 
una lunga gueirà , e non potevano adattarsi 
a soffrire il servizio rigoroso^ e continua che 
richiede un assedio^ Gli emissarii della Re- - 
gina, a’ quali riuscì ^dile di mescolarsi coi 
loro paesani , fecero tutto il possibile per ac- 
crescerne la malcóntentézza , la quale si ma- 
niièstò da' prima con susurri e lamenti , ma, 
Robert.5t.oi Scoz.XoM.II. • io 
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55C) quanéa poi yetfne meno il denaro per. dar la 
paga soldati , proruppe in unà scoperta 
splley^wone. J.cJipi più ragguardevoìi erano 
appena sicuri dalla sfrenata insolenza de’solr 
dati , mentre alcuni di un ordine inferiore , 
interponendosi troppo soonsiglialainente per 
quietarli , furono dal loro furore lacerati in . 
, pezzi* Il campo dei liforrnatori era pieno di 
discordia ,• di costernazione, di scompiglio. 

Il .Duca, loro -generale, restò per la solita 
Mia • piisillani mila avvilito dal terrore del- 
r imminente pericolo , e difede a conoscere 
manifesti contrassegni di pentimento della 
teriierièa.a cui erasi abbandonato nell’ ab- 
bracciare una causa così disperata. 

In questa situazione de’ suoi affari , la Gon- 
greg^ione ricdi’se ad Elisabetta ^ non aven- 
do aldina ragionevole speranza di ben riu- 
scire , se noi! mediante la prOtèzione di lei; 
Alcuni de’ capi più accorti , avendo preve- 
duto' che la loro fazione si sarebbe probabil- 
mente trovala^ in gran' difficollk. avevano 
procurato d’assicui'arsi un asilo contro quW 
Junque sinistro , entrando in una segreta cor- 
rispondenza coll’ Ingliilten'a *. Elisabetta ,, 

\ ■ ■» ^ 

t Bdrnet 3 . '^ppend. 278. - Kbi- 
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la quale cercava di prevenire i perkx)lot>l di- i5j<) 
segni che i principi di Lorena avevano for- 
mati contro di lei , si accorse di buon’ora di 
quanta importanza sarebbe ^ non solamente 
r arrestare i progressi dei'F raucesi nella Sco- 
zia , ma il dilalaie, ancora K propria pre- 
ponderanza in quel regno j e^scorgeiulo quan- 
to efìicacemenle le sedizioni presenlFconlrr- 
buirebbero a ritardare o rendea- nulli i con- 
sigli dei nemici dell’ Inghilterra , porse con 
piacere orecchio a’ ricorsi de’ malcontenti , 
e promise loro segretamente soccorso. Ran- 
dolfo > , abilissimo a condurre qualun([ne 
segreto intrigo, fu spedito nella Scozia, e, 
dimorando celatamente fra i lordi della Con- 
gregazione, osservò ’ed incoraggi i lóro mo- 
vimenti. Sembrava che in quel tempo altro 
non mancasse loro che il denaro , ed una op- 
portuna rimessa .dall’ Inghilterra a mise- in 
istato i nobili, scpzzesi d’uscire in campo, e 
di avanzarsi alla volta di Leith. Ma , poco 
fidandosi. Elisalietta degli Scozzesi , e volen- 
do altresì salvare le necessarie apparenze col- 
la Francia, i suoi sussidii furono dispensali 
da prima con grandissima parsinionia. 11 inan- 

I Keit» , AppeniL 
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i55g tenìraento d’nn esercito, e le spese d’un as'- 
sedio consumarono^ ben presto questo, scarso 
sowenimento a cur i lordi della- Congrega- 
zioiie potevano aggiunger poco dèi proprio j 
di che doveva seguire immantinente la ro- 
vina e la depressione de' riformati. 

' A ciò impedire , fu sollecitamente spedito 
Cockburn d* Ormiston a’ governatori d^a cit- 
tà e del castello di'Berwick. Siccome, questa 
era allora la piazza piu importante delle fron- 
tiere di Scozia , il cavaliere Ralph Saldler , 
ed j1 cavalier Giacomo Crofts , ragguardevoli 
personaggi , furono impiegati ' a - comandar- 
vi ^ e iìi dato loro la facoltà di somuiinistra- 
recon prudenza i sussidii a’ malcontenti scoz^ 
zesi , à proporzione dei loro bisogni. Cock- 
/ burn ricevè da,' medesimi quattromila scudi , 
ma con poco profitto' de’ suoi’. -Il conte di 
Bòthwell , che , ad istigazione della Regina 
lo stava ad aspettare al suo ritorno , scempi-,^ 
gliò i suoi seguaci , ferì lui e portò via il de- 
naro. ^ 

■ Questo contrattempo improvviso riuscì 
grandemente dannoso. Alquni dei più zelan- 
ti , per mera disperazione,^ tentarono di as- 
salire Leith , ma i Francesi li rispinsero con 
■perdita 5 s’impadronirono del cannone, e, 
inseguendoli sino aRe porte d’ Edimburgo , 
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Stettero sul punto di entrarvi insieme con 
essi. Si riempie in tale occasione la citta di 
tutta la confìisione e di tutto lo sbigottimen- 
to che la vista del saccheggio e del macello 
può cagionare in una terra presaper assalto. 

Gli abitanti se ne fuggirono dal nemico per 
la porla opposta. Le soldatesche della Con- 
gregazione erano irresolute e spaventate \ ed 
i partigiani delia llegina , che erano in cit- 
ta , insultarono scopertamente gli uni e gli 
altri. Alla fine, alcuni poclii nol)ilisi azz.'rr- . 
darono a far fronte al nemico, il quale xlo- 
po aver dato il sacco ad alcune case de’sob- 
borghi , si ritirò col bottina, e liberò la ot- 
ta da questo terribile spavento. 

Una seconda scaramuccia che segui pochi 
giorni dopo, ebbe un esito ugualmente in- 
felice. 1 Francesi mandarono alcuni dei loro 
per intercettare un convoglio di provvisioni 
diretto a Edimburgo. I lordi della Congre- 
gazione essendone stali avvertiti , marciaro- 
no in fretta con una mano considerabile di 
soldati, e, gettandosi sul nemico flaRestal- 
rig e Leith con più coraggio che buona con- , 
dotta , si trovarono (j nasi cù'condati da un’ al- 
tra compagnia di Francesi, che sì avanza- ’ 
vano in ordinanza per dare ajuto alla loro 
gente. In tali circostanze, nòli vi era altro - 
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1559 che ima ntirata , che potesse salvare gli Scoti 
zesi , ma era difficile ù poter coodurre a Inn- 

• go una Titirata cob buon* ordine- in un ter-i‘ 
réno'paludoso , ed in faccia a un nemico più. 
forte di loro. Un jnccolo nóraero di nemici 
caricò la lóro retroguardia la cavalleria e 
la iaiiteria caddero- nell’ ultima confusione ^ 
e nessuno ' dei vinti si ' sarebbe salvato se i 
Frauce^ avessero usata minòr moderazione. 

A questo secondo colpo , i^masero affatto 
abbattute le speranze e gli spiriti 'della Con- 
gregazione. I protestanti non si crederono 
^ sicuri neppure dentro le mura d’Edimbur-f* 

* ‘ . go, ma detenmnarono' immantinente di ri^’^ 

tirarsi in un luogo più lontano dal nemicoi- 
11 priore di S. Andrea e pochi altri in vano 
..si opposero a questa vile' e vergognosa fu- 
ga 5 lo spavento del pericolo superò ogni sen- 
timento d’onore , ed ogni zelo per la causa. 
Cnov.Di mezza notte se ne uscirono senza mai fa- 
j 559 re alto ipche arrivarono a Stirling. " ' . 

'Nel^tempo di quest’ ultima sollevazione 
tutta la noldlffi scozzese si unì alla Congre- 
gazione. I lordi' Seton e Borthwick furono, i 
soli . di quell’ ordine che presero le armi in 
favore della Regina, e l’assisterono nella di- 
fesa di Leith *• Bothwell favoriva scopertà- 

1 KfiTH , Append, 3i, 
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mehte la causa di lei , ma se ne ristava in sua i5^ 
casa. Il conte d’Hunily , secondo P astuta po- 
litica tutta propria del silo- carattere, teneva 
a- bada i capi della Congregazione , ai cjuali 
aveva promesso a prestare ajuto, ma non si 
uni mai loro con un solo- uomo Il conte 
di Morton , membro della Congregazione , 
stava perplesso ed irresoluto , e non agiva 
con fervore per la causa comune. Il lord Ei^- 
skine , governatore del castello d’ Edimburgo, 
sebbene fosse protestante , si mantenne neu- 
trale , stimando che ciò convenisse alla di- 
gnità del suo ufiziò ; ed , essendogli stato con- 
ferito dal Parlamento il comando della for- 
tezza principale del regno , risolvè di non la- 
sciarla cadere .nelle mani di alcuna delle fa- 
zioni. 

Pochi giorni avanti la ritirata della Con- 
gregazione , la Regina ebbe un irreparabile 
dànno nella ribellione di Guglielmo Mailland 
di Lethington suo principal segretario. Si e- 
ra egli talmente esposto al risentimento della 
Hegina e de* suoi consiglieri francesi a'cagio- 
ne del suo zelo verso la religione riformata , 
e- delle sue calde rimostranze contro i proce- 
dimenti della Regina , che , sospettando in 

1. Id. Jpp, 33. Kirox , aaa. 
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*55^ pericdlo la propria vita , si ritirò segretamen- 
te da Xicitli,. e si gettò dalla •parte de' lordi 
della Congregazione i quali accolsero a 
braccia aperte un proselito che con le sue 
qualità accresceva forza e riputazione alla 
loro causa. Maitland si era ap^icato di buo- 
n'ora al maneggio degli affari e vi aveva 
un’attitudine naturale- maravigliosa ,• perfe- 
zionata dallo studio delle arti liberali ; e*, 
nella sua gioventù , quando i giovani corn- 
patriotti della sua condizione seguivano il di- 
vertimen tordella caccia , o servivano in qua- 
lità di venturieri negli eserciti di Francia , Fu 
ammesso a tutti i segreti del gabinetto , e po- 
slo-al paro colle persone dcUa più consuma- 
ta esperienza nel maneggio ile’ pubblici affa- 
ri. Possedeva in grado eminente quella spi- 
rito intrepido che si compiace negli-arditi di- 
segni, e quella destrezza politica die è, ne- 
cessaria' per condurli ad effetto. Ma queste 
^ buone qualità erano grandemente infette dai 
vizi! loro vicini. La sua accortezza degene- 
s rava qualclie volta in furberia , V acutezza del 
suo ingegno era accompagnala da una affet- 
tata sottigliezza; la sua invenzione facondis- 
sima gli -suggeriva in alcune occasioni sisie- 


1 Knox , 192. 
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mi chimerici di politica poco confacenti allo i 55 g 
spirito del secolo ^ ed il suo animo intcapren- 
dente lo, strascinava a progetti vasti e gran- 
diosi, r esecuzione de' quali era di gran lun- 
ga superiore alle sue for2je. Tutti gli scrittori . 
contemporanei di qualsivoglia fazione ne Fau- 
no ritenzione con maraviglia ^ il che non può 
essere, se non 1' effetto della più grande ec- 
cellenza ravvisata nelle doti del suo ingegno. 

Il terrore e la confusione , in cui era car- 
data la congregazione quand’ essa prese il par- 
tito di ritirarsi precipitosamente da Edimbur- 
go , eransi poi sì fattamente accresciuti , che 
l’esercito prima di giungere a Stirliug scemo 
cousiderabiimenle , e si ridusse ad un piccio- 
lissimo numero. Lo spirito di Knòx per al- , 
tro rimase saldo ed intrepido > c > H^ontato. 
sul pulpito , fece una esortazione a^ suoi sbi- 
gottiti ascoltanti , che gli risvegliò e gl’ inco- 
raggi, prodigiosamente. I punti principali di 
questo discorso sono inseriti, nella sua sto- 
ria , e recano un esempio mirabile della 
maniera franca ed ardita assunta dai primi 
riformatori ,, ^ nel tempp stesso- ci presenttino 
un saggio dell’arte sua nello scegliere gli ar- 
gomenti più acconci a far impressione ed a 

rincuorare la sua udienza. ; 
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i55g • Fu ordinata una Dieta de’ capi della Con- 
gregazione per -considerare qual metodo te- 
ner si dovesse e poicliè ^i erano’ provati 
tutti i rimedii , e la loro distruzione sembra- 
va inevitabile senza il soccórso d’ un aiuto 
straniero , rivolsero di nuovo gli occhi alP In- 
ghilterra , e risolvetterò d’implorare T a juto 
d’Elisabélta per recare a ^e mi’ impresa ^ 
inicui s^vevano si funestamente sperimentata 
la propria debolezza e la forza degli avverr 
sarii. Fu impiegalo Maitland in cpiesta am- 
' basciata , come il piu abile fra tutti. Nel tem- 
po della sua assenza e nella stagione del- 
l’ianno in cui non si poteva operare , conven- 
neró'che si licenziassero i loro seguaci logo- 
ri dalle fatiche d’una campagna- che aveva 
ecceduto^phre modo iL tempo del servizio ori 
dinario ; ma , per mantenérsi le contee piu 
affezionale al loro interesse, ih priore di S. 
Andrea con parte de’ capi ‘si ritirò nella con- 
tea di Fife , e il duca di Chatelhei-ault col 
restante fissò la sua residenza nella contea di 
Hamilton. Vi fu poco -.bisógno della destrez- 
za e deU’eloqutìiza di Mamand per indurre 
Elisabetta a -prendere la Scozia sotto la sua 
protezione. . Osset^avà ella con sommo rin- 
crescimento la preponderanza e gli effetti dei 
consigli francesi, non che il progresso delle 
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armi loro nella Scozia^ e, siccome prevede- 
va! dove andavano a finire i loro pericolosi 
disegni in f|iiel regno , cosi era già risolala 
intorno alla parte che ella stessa voleva rap- 
presentare nel caso che la lora potenza dive- 
nisse ancora pili f(»rmidahile. 

Per dare alla Regina ed al sno cftnsiglio 
privalo iina piena e distinta idea di qnahin- 
(jiiR materia impnrlante potesse venir loro di- 
nanzi , ]iai;e che i ministri d’ Elisabetta aves- 
sero per costume il preparare alcime memo- 
rie , nelle quali stendevano con chiarezza P 
articolo <la esaminarsi, esponevano i l'onda- 
menli della condotta che credevano esser piu 
ragionevole, e proponevano un metodo por 
recare il loro consiglio ad esecuzione. Si con- 
scrvatio tuttora due lo^Ii di questo genere , 
scritti dal cavaliere Gngiieltho Cecil di pro- 
prio-pugno' » . i quali hanno per titolo Di- 
scussione sommaria dclV imporlante i{^j[)are con- 
cernente la Scozia^ e fanno onore alla- jier- 
spicacia ed all’ industria di quel gran mini- 
stro. I motivi, che determinarono la Regina 
ad abhiaceiare coiUanlo calore la difesa del- 
la Congreg.'izionc, sono rappresentati con chia- 
rezza e con forza \ e gli elìetti , che dovQva- 

I hcnN.,Tol.3 jéppeiid.-iSy. Append.^ìt^. 
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»55g no segmrè dal soffrire che i Francesi si sta- 
bilissero nella Scozia , sono pronosticati con 
' esattezza e ciòn discernimento. 

Pone egli per principio , coerente alle leg- 
gi naturali e divine , che ogni società ha di- 
ritto di difendersi non solamente da pericoli 
presenti , 'ma da quelli ancora che possono 
^probabilmente insorgere ; al che aggiugne , 
chela natura Ctla ragione insegnano ad ogni 
principe di difendersi con quei medesimi mez- 
zi de' quali si servono i suoi nemici per,royi- 
narlo. Su questi fondamenti stabilisce il di- 
ritto che ha l’ Inghilterra d’ inti’omettersi ne- 
gli affari deUa Scozia, e d’impedire la coii- 
. quista di quel regno, a cui i Francesi sco- 
. periamente aspiravano. -Osserva che i Fran- 
. cesi sono antichi ed implacabili nemici del- 
r InghilteiTa : che le ostilità avevano* durato 
ha le due nazioni per molli secoli. Nessuno 
trattato di pace in cui erano entrati, era sta- 
to giammai cordiale e sincero ; nessun buon 
effetto dovere perciò sperarsi dalla pace ul- 
timamente stabilita la quale, essendo estor- 
ta dall’ urgenza presente , sarebbe stata con 
poca esattezza osservata , e rotta sotto qualsi- 
voglia minimo pretesto : che io breve tempo 
la' Francia ricupererebbe la primiera sua o- 
pulenza y e che , sebbene ft^se allora esausta 
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disgelile Q di danaro a cagiono, d’ una lunga 
c sfòiluiiata guerra , ki sarebl'e quanto prima 
messa in istalo d’ agire, -e T indole iu<|ulela 
e marzialo'del popolo renderebbe incompor- 
tabile, l’inazione:. che i principi di Lorena , 
i quali avevano allora- 1’ intera direzione de- 
gli aflari di Francia , erano animati dall’o- 
dio più rabbioso contro la nazione inglese : 
che essi' metlovanp scopertamente in d«ibbio 
la legittimila della nascita d’ Elisabetfa , e , 
col piHJmuovere il titolo e le pretensioni del- 
la Regina di Scozia loro nipote, tentavano 
privare Elisabetla medesima della corona ; 
che con tal mira sì erano ingegnali d’ esclu- 
dtTe gl’ Inglesi dal trattalo di Chaleau in Cam- 
br< sis , ed avevano procurato di conchindere 
una pace separala colla Spagna : che essi a- 
vevano persuaso Emico II a permelicre che 
la sua nuora assumesse il titolo e le armi di 
Regina d’Inghilterra, e che, ancor dopo la 
conclusione deUa pace , avevano latte dello 
pratiche in Roma', ed avevano otlenula una 
Rolla , la quale dichiarava illegitlima la na- 
scita della Regina : cjié , qnantunr|iie la pru- 
denza e la moderazione del contestabile Mont- 
morcncy li avesse per qualche tempo iulre- 
nati , .nondimeno , essendo rimosso allora 
questo ritegno per. la morte d’ Enrico II e 
Robert. S x.DiScoz.TojtfU. ir 
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j55g,pel discrodUo del suo^ministro^si dovcvaiill 
temere i più crudeli eccessi di violenza dalla 
loro ambizione; ansala di potenza sovrana : 
die la Scozia -èia parte per cui possono as- 
’ salir r Inghilterra con maggior vantaggio z 
che Bnà guerra su i confini^di quel paese qon 
^ espone 1 ^ Francia ad alcun pericolo , ma che 
un’azione con cattivo esito può mettere a ri- 
schio la corona , e ^rovesciare affatto il gover- 
no dell’ Inghilterra : -che , secondo le regdLe 
della buona politica , è una sciocchezza l’ a- 
spettare che i disegni d’un nemico siano ma- 
turi all’esecuzione ; che i nobili scozzesi , do- 
pa aver fatto gli ultimi sforzi, ^sonò stati ob- 
bligati ad abbandonare il campo , e, iir .ve- 
ce di sca,ceiare gl’ invasori- de’ loro beni , vq- 
devaiio.la forza de’ F rancesi andare ogni gior- 
no cresceiido ,• ed avrebbero dovuto finalmen- 
te cedere ih uìia lotta si disuguale che l’ in- 
vasione .dell’ InglnlU'rra .leVrébbe dietro im- 
mediatamente alla soggiogazione'de’malcon- 
lenti scozzesi , l’ abbandonare i-quali alfa di- 
. ^ sóÉfizione de’ Francesi sarebbe per Elisabetta 

Come aprire mia strada a’ suoi nemici nel cuo- 
re del proprio regno', ed esporlo cosi ad una 
’* guèrra calamitosa eil al pericolo d’una con- 
C|uista : che nient’ altro rim'aneva, fuorché 
farsi incontro al nemico mentre era ancora 
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loniano dalF Inghilterra , e , sostenendo 
Congregazione con un poderoso esercito 
der la Scozia il teatro della guerra-, rovescia- 
re nel loro principio i disegni de’ principi di 
Lorena, e, mediante uno sforzo cosi solleci- 
to ed inaspettato, .scacciare i Francesi dalla 
Brettagna jn'ima die avessero la forza o il 
tempo di pender radice e crescere^ ad una 
• formidabile altezza.- Ma che, siccome l’alTa- 
re era di somma im|iorlanza al pari di qual- 
sivoglia altro che potesse cadere sotto la con- 
siderazione d’ un monarca inglese, cosi biso- 
gnava usare in primo luogo prudenza e ma- 
turo consiglio , e poi vigore e risolutezza nel 
condurlo ^ che il pricolo eia urgente , e che,- 
col perdere un sol momento "5 poteva - di veni- • 
■ re inevitabile *• 

Queste ragioni produssero lutto, il loro ef- 
fetto neir animo d’ Elisabetta^ la quale era 
gelosa all’eccesso di chiunrpe aspirasse d’a- 
ver diritto alla siiaXorona, e niente meno 
bramosa di conservare la tiaiiquillita e la fe- 
L'cità de’suoi sudditi. Questi motivi l’-a vera- 
nò già mossa ad accordare un pronto sussidio 



I Le ragioni delle guali si servirono gli. Scozzesi . 
per otjtenerc f ajuto a Elisabetta sono e.sp08tc con 
gran forza in un foglio di MaiUaud. : - . 
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i 559 alla Congregazione 1 e , per forza di quésti 
ftéssij' prihcipii , tisolvè di recar loro ne’pi'e- 
seiiti bisogni un ajtito^più efficace. Fu im- 
^ ■màntinenté spedilo in Iscozia nno de’ compa- 
gni di Maitland cqlje più forti- assicurazioni 
della protezione di lei , e'furono" pregati i lor- 
di della Congregazione a mandare de’ com- 
missarir in Ingliilterra per conchìudere un 
ira'llatòj'e slabilirè lè operazioni della futura 
‘campagna col duca di Norfolk *• 

• Frattanto la Regina vedovi, a cui nessun 
movimento della Congregazione potcya per 
lungo tempo restare occulto, temeva l’-esito 
- di questo trattato coll’ Inghillerra , e preve- 
deva la propria incapacitk di resistere alle 
forze unite di due regni*" Per tal ragione ri- 
solvè sé le riusciva, di prevenire FUsabettai; 
'é, coirùffrettarsi non ostante. la rigidezza 
deir inverno, ad assalire i maìcoii tonti men- 
tre erano dispersi qua e la e privi d’ajuto , 
sperava di porre fine alia guerra prima del- 
r arrivo dei lorn alleali inglesi; ' » 

Fu dato ordine ad lina mano' considerabi- 
le di milizie francési , in quel tempo, accre- 
^ scinte per r arrivo del conte di Martignes con 
niiHe pedòlii veterani, ed’anc^ con un po- 

■ I Ksìtu , n4*" ' . , : 
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CO di c^ivalleria , die marciassero^ alia volta ,553 
di Stirling, Dopo avere ivi traversato il Forili 
si avanzarono lungo Li costa della contea di 
Fife, distruggendo e sacclieggiai^lo con rab- 
bioso furore le c^ise e le cjinipagne di ([iielli 
che stimavano loromemici. File eia la con- 
tea più popolata e piu forte del regno , il qua- 
le aveva di là cavato i più glossi sussidii s\ 
d’uomini che di provvisioni, e perciò i Fran- 
cesi , oltre al punire il disamore df^gli abitan- 
ti col saccheggiarne le campagne , si propo- 
sero d’impadronirsi e di fortificare il castel- 
lo di S. Andrea , e lasciarvi un presidio sufr, 
ficiente a tenere in freno lo spirilo sedizioso 
di quella provincia non che di farsi padroni 
- d’uii porto situato sull’ Oceano. ! ^ 

Ma il priore di S. Andrea , lord Ruthven, 
Kirkaldy di Grange, ed nitri pochi de’ più 
attivi capi della Congregazione prestarono in'' 
tal congiuntura , col loro valore e colla loro 
buona condotta, uno de’ più importanti ser- 
vizi! alla loro fazione. Avendo messo insie- 
me un corpo di cavalleria composto di sei- 
cento cavalli , inquietavano i Francesi con 
continue scorrerie , battevano i loro (piariie- 
ri , intercettavano i convogli delle provvisio- 
ni , tagliavano a pezzi quelli che si staccava - 
no dai grosso dell’ esercito , 'e talmente gli 
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stancarono che 'impedirono loro per più di 
ire settimane l^avanzarsi' *• - ' > 
i56o. Alla finè il Priore , troppo debole, fu co- • 
stretto a rifilarsi co’ suoi , ed i Francesi par- 
tironp da Rirkaldy e cominciarono a muo-: 
versi . costeggiando alla volta di S. Andrea.* 
23 Si erano avanzali poche miglia, quando sco- 
gcn. prii'ono da una^collhia una poderosa flotta , 
che veniva verso il golfo' di Forth. Siccome- 
' sapevano qhe il marchese di Elbeuf stava al- 
lora -preparandosi a làr vela per laS'cozia con 
noinerosa armala , conchiasero senz' altro che 
quesh erano i suoi vascelli , e si abbandona- 
rono a’ più smoderati trasporti di gioja alla 
vista di un soccorso già da gran tempo aspet- 
talo. Avevano di già fatto la scarica dèi can- 
non grosso per salutare i loro amici , e spar- 
gere la nuova e il leiroré de|j loro arrivo fra: 
gli avversari! , quando dalla riva opposta ap— 

- prodò uno schifèlto ^ che sturbò il loro trop- 
po sollecito e troppo breve trionfo , informan- 
doli , quella , ebe era in vista , essere la flot- 
Ui d’ Inghifléna spedita a dare ajutaalla Con- 
gregazkmè , e che doveva e^ser quanto pri- 
ma seguita da un esercito per terra 2 . . ' 

,1 KnOX , 2p2. • \ 
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Guardando agli avvenimenti seguiti in tilt- 1 56o 
to il regno d’ Klisa betta , si vide che questa ' 
Principessa era mollo cauta , ma sapeva sem- 
pre a tempo, determinarsi , e , a cagione del- 
la.promezza nel mandare ad effetto le sue ri- 
soluzioni, e- delle b^n ponderati' deliberazio- 
ni con cui le formava, la suà amministra- 
zione divenne notabile non meno pel suo vi- 
gore, che per la sua pradenza. Appena ella- 
risolvè di proteggere i lordi della Congrega- 
zione , che tosto essi provarono l’ attività , e 
r estensione della potenza di lei. U rigore del- 
la stagione non permise a quelle truppe , che^ ' * 

aveva mandale per terra , V accamparsi j ma y . 
ahìnchè ixFraiicesi in questo mentre non ri- • 
.cevessero nuovi rinforzi , diede tosto ordine 
che una forte squadra costeggiasse nel golfo 
di Forih. Sembra dalle istruzioni date da es- 
sa a Winter suo ammiraglio , che desideras- 
se 'mantenere le apparenze d’ amicizia colla 
F’rancia ma queste non erano die appa- 
renze ; se qualche flotta francese avesse ten- 
talo la sbarco , egli aveva ordine d’impedir- ' 
lo con qualunque atto d’-oslilUà e di violen- 
za. 'La vista di questa s puidra che cagionò' 
da prima tanta giojà ai Fraiiccsi j inspirò lo- , 

1 Keitu , Api>end. \b. • . . 
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i56o‘i<^ presto altrettanto terrore, e salvò la | 
contea di Fife dagli effetti della loro vendet- 
ta. Temendo d’ esser divisi da’ loro compagni | 
che erano sulla riva opposta, si ritirarono ! 
precipitosamente: verso Stirliog, ed in una i 
^stagione terribile , per istrade quasi ìnipratj- I 
cabili , giunsero a,Leih , stanclù e rifiniti dal- 
la fatica I* • ' 

La flotta inglese gettò r ancora nella rada 
di Leitli, dove, stando ferma sino alla con- 
.olusionc della pace, impedì alla guarnigione 
il ricevere soccorso di (pudtinque sorta , e fi- 
' oililò considerabilmeille le , operazioni delle 
"Sue milizie per terra. 

Subito dopo r arrivo della flotta inglese , 

, i commissari i della Congregazione si porta- 
• reno a lìérwièk , e corichiusero còl duca di 
Norfolk un trattato che fu il vincolo di quel- 
r unione con Elisabetta, che riuscì si van- 
taggiosa alla causa de’ protestanti. Il disegno 
principale delle par ti contraenti si fu, di por 
freno al rapido e pericoloso progresso delle 
armi francesi nella' Scozia. A tale effetto, gli 
Scozzesi si nI)bligarono a non permettere che 
^ ir loro paese si unisse in alcuna più stretta 
lega colla Francia, e a difendersi col mag- 
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^ore impégno contro ogni attentato dl con>> i^o 

3 ilista j e per loro a jiito.- Elisabetta promise 
’ impiegare nella Scozia un poderoso esercr» 
to, a cui gli -Scozzesi promisero di unire tut- 
te le loro milizie^ Fu convenuto che nessuna 
piazza della Scozia restare dovesse in mano 
degringlesr: che qualunque fortezza si toglies- 
se al nemico , dovesse o spianarsi o ritener- 
si dagli Scozzesi a loro elezione ; che. nel ca- ' 
so di una qualche invasione nelf Inghilterra, 
gli Scozzesi fossero obbligati a soccon*ere E- 
lisabelta con parte delle loro forze; e, per 
autenticare la’ fedeltà del trattato, si obbliga- 
rono a consegnare ostaggi ad Elisabetta pri- 
ix^a che l’esercito di lei si muovesse per an- 
dare in Iscòzia ; finalmente , gli Scozzesi fe- 
cero molte proteste d’ obbedienza e- di lealtà 
verso la loro Regina in tutto ciò che non fos- 
se incompatibile colla religione e colla liber- 
tà della loro patria . . 

• L’esercito inglese composto di seimila .fan- 
ti e due mila cavalli ^ sotto il comando di 
lord Grey di Wilton, entrò nella. Scozia nel 
principio della- primavera. I membri della 
Congregazione si adunarono da tutte:, le parti 
del regno per andare incontro a’ loro nuovi 
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i56o alJead ; fd essendosi uniti ad essi con lin 
grosso numero de’ seguaci , si avanzarono, tut- 
ti in un corpo alla volta di Leilh.. I France- 
si non erano fn grado di uscire iii'eampo con- 
tro un^neraico tanto superiore;di numero ...Un 
ragguardevol numero di milizie destinate per 
loro soccorso era stato disperso da una furio- 
sa tempesta , ed' era, o perito sulle coste di 
Francia, o con difficolta aveva preso porto 
in (juel Iregho Sperarono però essi di po-' 
tere difender Lcitli fintànto che i principi di 
Lorena fnanténessero le magnifiche promesse 
d’ajuto cffile quali giornalmente li venivano 
lusingando , o- sino a t^nto che la scarsezza 
delle'provvisiorii costringesse gl’ Inglesi a ri- 
tirai'si nei loro paese- 'Per affrettare quest’ul- 
timo" rimedio ^ noil trascurarono la precàu- 
' zione aùtorizzàta dalle leggi di guerra , quan- 
tunque barbara , di disastrare un invasore 
nemico , 4Jol bruciare e devastare tutte le 
' campale adiacenti a. Lo zelo però della/ha- 
zione fece uscire vane le lóro intenzioni. Il 
' popolo", ansioso ’di concorrere ad allontanar 
gli oppressori , aperse tutti i magazzini' di ri- 
serva in sollievo de’ suoi amici ; le contee cir- 
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convicifie somministrarono quanto .poteva p^' i’ 56 o 
sere di bisogno, e gli Inglesi, in vece di iìixìmI 
care di sussistenza , trovarono nel lorocamj3o 
ogni sorta di provvisione a miglior mercato , 
che da qualche tempo indietro si fosse inai 
conosciuto- in quella parte del regno 
- Air accostarsi deir esercito inglese , la Re- 
gina reggente si ritirò nel castello d’Ediin- 
hnrgò. La sua salute era alloaa in ui^o stato 
deplorabile," e T animo suo .era abbattuto, dal 
cattivo successo, del suo governV. Per iscan- 
sare il pericolo e i disastri dTun assedio, si 
aifidò aUa prolezioné di lord Erskihe." Que- 
sto gentiluomo mantenne sempre la sua neu- 
tralità, e, colla sua piohila ed afìettorvèrso , 
la,Pairia , raeriiò ugualmente la stima d’ am- , , 
bedue le parli. Egli accolse la Regina '-'ool 
maggior onore e rispetto , avendo però l’^av- 
vel-lenza di non ammettere presso *di so un . 
seguito sì'Dumeroso che potesse pregiudicare 
al suo comando nel castello 2., \ . 

Pochi giorni dopo ,ilj loro arrivo nella G 
Scozia , .gl’ Inglesi investirono Leilh La aprii, 
guarnigione rinchiusa dentro la piazza era 
nel numerò la meta di, quel. che fosse Teser- 

I Td. . , 
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i56o cito^ccampato avajVli di essa , 6 'per mezzo di ; 
^ . una 'Ostinala difesa lir?) inolio' iudungo Tas-^ 
sedio. Le circosianzfe di quest’ assedio i^iferite 
dagli storici contemporanei , -privi di scienza 
..o di esperienza nell’ arie militare, sono spes- 
so oscure ed imperfette , e dopo si lungo vol- 
ger di tempo -tion' sono tanto considerabili 
che meritino d’ esser qui riportate. 

Francesi procurarono da prima d’ impa- 
dronirsi del monte Ua'v^k ,'^collinctta non mol- 
i5 to distante dalla citla^ ma ne furono ributta- ; 
apr. li con grande strage particolarmeule pel fu- ^ 
rioso attacco della cavalleria scozzese. In ca- | 
po a pochi giorni, i Francesi si mendicarono ) 
appieno • avendo fatto un’ impetuosa sortita | 
con un grosso corpo forzarono le trincie- ! 
re inglési , ne sbaragliarono le file,, inchio- 
darOiiO parte dell’ ar4jglieria ^ èd uccisero al- 
meno un ; doppio numero di qnello che ave-‘ 
^vano essi perduto nell’azione passata. Nè gli 
Inglesi riuscirono più fortunati in- un tentati- 
vo che fecero di prender la piazza per assal- 
■7 to. Incontrati con ugual coraggio , furono ri- 
mag, spinti con grave perdila.-Dal minuto ragguay - 
glio.jdi questi fatti-, datoci dagli seri itoli di 
queJ.-!empo ,-si scorge facilmente la differen- 
za del carattere delle milizie francesi , ed in- 
glesi. Le prime , esercitate nella guerra sotto 

f 


Digitized by Google 



( 133 ) _ ' 

i rp»ni ^cli Francesco I e <li Enriqo TI , si (TI- 
fescTo non solamenle colla bravura , ina an- 
cora colla scienza di veterani. Le'seconde , 
le quali èrano state più assiiejatte alla pace , 
conservavano ancora T' intrepido e disperato 
valor particolare alla nazióne , ma diedero 
pochi contrassegni, di ingegno militare nella 
pratica, della guerra. Tulli isiinslri acciden-^ 
ti, ai quali andaron soggetti durante T asse- 
dio, si debbono attribuire a mani lèsti sbagli 
nella condotta, il fortunato successo degli as- 
sediati nella sortita che fecerp dipendè inte- 
ramente dalla spensieratezza e dalla negligen- 
za degli.Jnglesi ^ molti dei loro uliziali erano, 
lontani , i soldati avevano abbandonalo i pror 
prii posti , e le trinciere erano quasi senza 
guardie.’’ Le scale che avevano preparale per 
Tassai lo ^-erano molto più corte del bisogno', 
e i soldati impiegati in quel servizio furono 
ni.al soslenutb Le, trinciere fijrono da prima 
aperte in un luogo improprio, e, essendosi^ 
quindi trovale espediente il caugiaiv ter reno, 
lu perduto il tempo e la fatica, La, d.eb6ìezza 
de’ loro generali non meno clic la forzai dèi 
presidiò Irancfese rendette prodigiosamente 
lento -il progresso clegT Inglesi. Nondii^ieno 

la lunghezza dell’assedio, e la perdita*d’uiia 
parte dei magazzini , prodotta da uuJucen-. 
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i56o dio casuale , ridussero i Francesi ad uii’ eslre- 
ma miserià, alla quale si sottoposero nondi- 
meno con maravigliosà fortezza per la spe- 
ranza di un pronto soccorso. • , ' 

' Mentre le s^ranze e il coraggio de’ Fran- 
cési andavano prolungando r assedio .più., di 
quel che si sarebbe credulo , i capi dèlia Con- 
gregazione non istuyano oziosi. Per mezzo di 
nuove leghe èd assòciazioni , attesero ad uni- 
, re la' loro parte in miglior forma. Col ratifi- 
care pubblicamente.il tràttalo conchiuso, a 
Berwick , procurarono di ren^r salda ed in- 
dissolubile T aUeaiizà coiri»ghilterfa.‘ Fra 
quelli che si. sottoscrissero , troviamo il con- 
te d’ IJuully',' ed alcuni altri i quali erano 
sin allora concorsi , con la Congregazióne in 
tutte le. sue deliberazioni •• Molti 'di questi 
lórdi particolarmente il conte d’Hurilly-, e- 
. rane ancora adeieuti alla Chiesa romana^ ma 
in qu^à occasione non si ebbe riguardo, ai 
sentiineuli religiosi, nè alle- auticlie/ prudenti 
massime, die si lasciarono tutti ti’aspor tare dal 
torrente del risentimento nazionale , e dell’an- 
‘ tipatia contro i Francesi a. - ^ - 

' .1 BuRN.^Vd. Ili, 287..- RkÒX , 221. 

^ '2 II timore della poforiza francese stiperò in mol- 
to ocj;.i>ionr lo zciò<;he"i nobili cattolici avei'aiio 
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La Regina reggente j istnimento piuttòsto i56o 
che cagione di (|ijellé calamita sotto Je quali 
^ allora gemeva la Scozia , mori nel calore del* 
r assedio. Non vi fu mai principessa la quale 
possedesse qualità più capaci di rendere illu- 
stre la sua amministrazione , e felice il suo 
popolo. Aveva uno squisito discernimento,, io 
ed una destrezza non punto 'inferiore ; una giu. 
grande intrepidezza ed una uguale prudenza 5 
cortese ed affabile senza bassezza ; zelante per 
la sua religione ma non superstiziosa j aman- • 
te della giustizia senza rigore. Una circostan- 
za però, la quale era piuttosto un eccesso di 
virtù che Un vizio , avvelenò tutte queste • ' 

grandi qualità , rendendo il suo governo in- 
felice , e odioso il suo nome. Legala all’ in- 
teresse della Francia suo paese nativo , ed af- 

per la loro -religione. Oltre la prove congetturali 
che nascono dal memoriale mentovato da Burnet ' 
nella Storia della Riforma , voi. Ili , 287 , e pub- 
jblicato da lui_, AppencL , 278 , le istruzioni d' E- 
lisabetta a Randòlfo , suo agente mettono fuori 
d’ ogni dubbio che molti zelanti cattolici credova- 
iiQ necessaria^!’ alleanza coll’ Ingjiilterra per' éon* 
servare là libertà e I’ indipendcnz.T del -regno. Kei- 
TH, i 58 . - Hunily medesimo aveva aperta una còr- • 
rispondenza *,co’ ministri d’ Elisabetta prima che 
r esercito inglese entrasse nella Scoria. Uavxes, F ci- 
gli di Stato 


fezionata colla, più appassionata tenercaza ai 
piincipi di Lorena suoi fratelli^ si allonianò 
per compiacer loro, da f£ualuncpie massima 
che la sua saviézza o la stia umanità avreb- 
be approvata. Ebbe la disgrazia di sopravvi- 
vere in gran parte a tjueJla riputazione e a 
quell’ amore dcd popolo che le aveva spiana- 
ta la strada al più sublime, £)(5stp del regno , 
ed alcuni esémpii di falsila , ed altri di seve- 
fita , sul fine della sUa, amiUJnistraziope, a^. 
lienaronp lotalménte da lei, gli alletti di un 
popolo il quale una y.olta 'tiveya in ^ssa ri- 
posto una coufidenza senza limili. Ma queste 
azioni inescusàbi)!^ erano da’^uoi nemici me- 
desimi imputate alla soverchia docilità piut- 
tosto che alla malignila del suo natnralé ; e, 
nienlre questi laGciavanp, i 'suoi fratelli , ed 
i consiglierr francesi di trop'po ardili e seve- 
ri, davano a lei lode ‘di priidenlé e di man- 
sueta. Pochi giorni avanti la sita moi tc , do- 
mandò-un abboccaraeiito ooljDi’iòre di s: Ali-* 
dreà y col conte d’. Argj'll , e con altri capi 
della Congregazione.. Si dolse con essi delle 
Irislissiraé conseguenze . di rpielle violenti ri- 
soluzióni die era stata obbligatà a prendere, 
e , colla sincerità naturale ad uu animo ge- 
neroso, confessò gii sbagli dèlia si\a àmmiui- 
sliazione ,*• e 'ue-dòiiuuidò perdono a quelli ai 
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ijualiernilo Stali di pregiudizio; ma nel tera-i'iGo 
po slesso li avverti a nqn perder di vista , fra ' 
i loro sforzi, por la liberta , e fra lo sconirp 
delle arnfi'^ la lenita è la soggezione di cui • 
erano tenuti al.la loi*o Sovrana i. Impiegò il . , | 

restonte del tempo in mèditazioni ed in eser- # 
cizii di pietà : domandò ancora Fassisfcnza di , 
Willox , uno dei più rinomati fra i predicatori 
riformati; ascoltò le sue istruzioni con rispet- 
to e con attenzione ? , e si preparò alla vici- 
na morte colla più perfetta rassego azione («). ^ 

. Nessuna cosa poti^va allora salvare le trup- ^ 
pc francesi rincliùìse iti Leilh, fuori che la ^ 

pronta conclusione d' una pace., o l’arrivo di j 
un poderoso esercito doli con Unente. J prin- " ^ 

cipi di Lorena lusingavano J loro adereiiti 
nella Scozia con continue promesse dì ajutOj % 
c cpii tal mezzo avevano mantenute vive le 
'' loro speranze' ed il loro coraggio^ Mà,'alla 
fine, la situazione della Francia , piiiltosto 
cheil terrore delle armi inglesi o le rimostran- 
ze de’ malcontenti di Scozia, gli costrinsero-, 
seJjbene cop* renitenza , di rivolgere il pciisi;3- 


1 T.kst.v'', de Rei. f}est. StTof.i ’i’i'i. ■ • 
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i56o ySt a ti'aliatì di pace. I protestanti di Francia 
formavano allora ’utia fa^,ionf formidabile a 
- cagione del loro mirnQo ^ e molto più pel va- 
lore e pel carattere inlrapreodbme.de’ loro 
' capi. Francesco II gli aveva trattati con ec- 
^jessivo rigore ^ ed aveva .fatto conoscere da 

• qualche passo , cHe era determinato ài esllr- | 
pare: la loro religione,' e di rovinare quellf 
che la professavano'. A vista del pericolo che 

li minacciava in un colla loto causa , si al- 
larmarono i protestanti , ma'noji si atterriro- 
.. V ' no-.'AiMmati da zelo , ed infiammali da sde- 
gno', non solarhenie.si prepàrai^onò alla di- 
. fesa ^ ma risolverono di prevenire ancora con 
■^qualche azione ardita i di^gni dei loro'rie- 
mici j e siccome i principi di Lórénà erano 
creduli autori di' ogni passo Violento d(>l Re,, 
cosi li desunarono per pfùne vijrtìhre del lofo 
sdegno. Da questo solo motivo , e non da inati*- 
^^•’canza di fedeltà vcrào il Re^ ebbe origine la ! 

• famosa congiura d’ Amboise ^ e^ quantunque 
la YÌgi^ 3 tiza e la buona sorte dé principi di 
‘Lorena discoprissero e sconcertassero quel*d^- 

- ^ sfegno , fu facile l’ osservare nuove tempeste | 
addensarsi in ogni provincia d^l reguo , e 
scoppiare con la più. furiosa, rabbia di guerra- 
, ciVi^. In questa situazione ^ la, casa d^ Lore- 
na '"obbligata a. deporre ogni ideà-di slra- 
sietJe -Conqiùsieper dilcriderc 1 onore eia di» 
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^nita della corona di Frànoia;. invece di »56o 
mandare’^ nuavi rinforzi lielJà Scozia, fu ad 
.essa necessario ritirare quelle^milìzie vétera- 
ne che aveva già impiegate in qnel regno' * . ’ * 
A ben condurre' un affare cosi iinporlan- 
te e delicato , i principi di Lorena fecero 
scelta (ii Honluc v^covo di Valenza, e^del. 
signore j^i Randan. Anihidue questi Siguo» 
i-i , speci^mente il prinm ^ non eraiio stima- 
ti inferiori ad alcuuo^di quel tempo in av- 
.vedimeqto e indèstrez^ politica : Elisabetta 
mise loro a fronte ambasciatone!’ ugiiale abi- 
lita; Cecil suo primo minisuò ; uomo forse , 
più.destro di quanti avevahoT-inai goduto' 
queir impiego , e^Vqtton Decano dì Canter- 
bury., invecchialo^ ilei Fa ite di niapeggiàTC 
affari. 40 U 0 tie monarchi "di ^guiCo/Oritiv 
léressi delle corti, di Francia è d^frighilteiTa 
iiiroup soUecitàmenle: composti, .da persone, 
d’ éspèiieiiza . consuqpiata negli affari; e la 
Francia acconsenti faeilrneijte a ritirai' quei 
soldati che .avevànó dato la piiiicipàle oeca- 
siòne alla' guerra ; articoli - che ' si dispu- * 
tavano'fra quel regnò -e 1- Inghilterra non 
'fìironcrRoggetlo'di lung^.t dif^cilè- disctis^ ' 
sione. . ' / V ' 

' Le- doglianze- della 'Congre|a2Ìohè'^‘è te 
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.S6o domande di lisarèiméntò.che Ceca’ suoi so- 

^•y^^o^icuparono uh tempo p^u linjffor e- 
richiedevano una mano, delicata. I no- 
111 scozzesi ,v dopò Ialiti aporlì tcntirtivi ,* sfti- 
: J 5 por ordine* del Re c della lU-Lona a 

fine ài abolire l’ amica costituzione e sop^ 
pninere la: religione che avevano essi ‘ab- ' 
braccjata, noii si potevano credere in sicu- 
i osenza fondare qualche nuova barriera con- ■ 

del regio potere: 
rna le vie leg.-Ui per metter cjò in csecHizióne 
» riou.erano cosi fàcili. 'QJi hniba^Giatori fraji- 
^csr consideravano rentrare in trattalo òon' 
-qddih e con ribelli come una condisGeuden- 
A indegna del decoro di un sovrano, edi 
dur^o scrupoli su questo articolo avrebbero 
♦olto dr me^zof il se il desiderio di 

.pace, che avevano ambedue le parli, non 
^>'esse- suggerito; DII espedien'te ij quale sem- 
biava provvedere alia sicurezza de’ sudditi 
senza purtto^pregìudicare al decoro del prin! 

scozzesi xibbligarortsi in que- 
fiLofccasione> non far menzione dì diritto e - 
ih privilegio, ma ricevere^lé riparazióni dei 
danm come un effetto^ di aegia munificenza. 
Qualunquealtrasicui^ézza-, curPansieth del- 

f e To zelo della 
pubblica lib€rla^i.slimoIaiH)no à domauda- 
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te , lUi6roLàcGordaia in.imrne di Etóiacèsco 
e di Maria., \come un atto dei loro regio fa- 
vore e della loro» cleménzà, ^ffinch^ si 
Fatte grazie nòh ^inbrjssero dubbiose Vsog- 
^-gette ad esser rivófcate;^dallà stessa 'ìiiitorii^ 
che leaveva concesse, Tambasciatore dlFran- 
cià aèciondiscese che fossero inserite nel trat- 
tato , con obbligai con ciòil. A,e: G la Regi-. 
Ila ad una jnviòlabile^osservanza ’ 

.Gli storici Ooritenìporanjei^nei riferir qùe- 
‘ sto fatto , .hanno confuso, le ,-cbri£essioi\l' d^ 
Franc^co e di Maria al loro sudditi scozzesi 
cob trattato Pi'à la'Francià é l’ hifflditerra.' 
Questo trattato,' oltre- la ralifìcaziOne dégli 
antecedati atti Òcaoi’si fra i due l'egni , e le 
stipulazioni riguardo al lém.po e al modo di 
hUohtanare'aaibidu*^ eseiciti d«T:lla Sco- 
zia -, contenfeva;_un arhcol o y a cui c^nie .Sor- 
gente di molli impt)rlanù. a vyeni melili , avre- 
mo spesso occasione, .di riportarci. Il ' diritto 
di «Elisabetta alla ' Corona d^Inghìlleri;a 
ite per mezzo di questo articolo riconoscinto 
rie’ terraini i>iìi eflìcàcf^' e Ffancésco',éMaria 
s’ obbligano lù co piraido',’ nelle, forme più, 

solenni ,^‘dr non assuqaere^ giammài .ut tkoTo 
nù portare le anni di !^ e di É.egrpìi d.’Iii- 
gh'illerra in <j,ualun<jue' tempo avveake^.^^'^ 
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?56a Questo articolò fii onorevc^lissitno SQOza ' 
4nÌ>bio per JEIisab^tta , ma nóh'furono iiien 
vaiitaggiosè a’ suoi alleali scozzesi le'-cónctì- 
;ziom òlle "ella olteniié in loro fiivpre-. Mon- 
lùc 'e Randan accbnsentirono ih .riorne di 
6 Francesco e ‘dit sfalla nwlkie fran^^^ 

“’g- cesi ,-le quali si U;ovav:ano nella Scozia , fos- 
sero inunediata mente rimandate al loro paeV 
$e^ « òlle per. r avvenne noii s’ introducesse 
alcuna sor|a di.s’oldat?- stranieri nel regno 
senza saputae consenso del Parlamèntb 5 che' 
le .fortificazióni di Leith e .dr Duìnhar fosse- 
ro, tosto, demolite , e non se he .potessero eri- 
gere delle .'nuove senza la Jiermissìòne .del 
. . Parlamento 5 - òfiè si 'lene^.se un Pàiìainenfó 
il^ primo, d' agpsto ,‘e che quell’ assemblea fo^ ' 
se giudicata Vàlida' iii tutti f. rispetti oguaJ- 
i.. . elle se fossc*staOì’c,onyQcata. per ordi- 

; ^ ne espresso^ del Re é 'della -Regina che ^ 
conforine alle antiche le^ì ' e còèlurai del 
paesè^il R^e e.ia Regima non dichiarassero la 
guéiTa., uè cònchiudcspei ò l.a . pace' senza il 
dohsen§.o dèi ParlànienTo ^ che, durante as- 
seta* dèlia Regina, l’ hmministrozioLue del 
governo si conferisse /ad ’ un consrgHo com- 
pósto di dodici persone scelte fra vénticjuat^ 
-h’P y. proposte ■dal^Parfoniph^ ., sètte dqllé 
quali eliggere si dovessero d;dla Regina, e 

^ * • - > ‘ ^ '• 
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oin(jiie dal Pàrlamehlò medesimo : che 
.1 avveime il JRe ^ la Kesliia ,wrt pro.riovm. 

Mnza^e dr djgDUh jlel regno , nè cdiifèriMero 
gli,uluu di tesoriere o sindaco- dell’ entrate- 
ad alcuno ecclesiastico : che nel futuro Pai^ 
lamento SI facesse un decreto d’bbWione 
in virtù del (juale venisse abolito ogni reato 
ed ogni- memòria di-^ tutte le' colpe Commesse 
dal ò di nigrzo i558, e fosse ratificato dal 
Ite e dalla Kegma : che ,il Re é la Regina^, • 
§9tto .^ualsiyoglig^ P.i'etesto di'btinire qiSilclie 
violazione deJla loro putòijtf din-, '.1110 nrid 

dito Jelle carielie,,de’l)èiiefizii , o de’Wi 
che allora ppstedevano : che le ripaiazipni 
oyulè agli epck'siastici pér le Ingiurie sof- 
ferte nelle ultime ^plleva^ioni , ^ làscipsseto 
miei a meri te alla decisione del Parlamentò; 
Riguardo poi’ alle dispute di 'regione , gli 
ambasciaipri dichiàrarono^che non si ann- 
gavapo di decidere ^ ma permidtevano’al l>àr-r 
lanieiito nella prima sessione di esamhiare j' 
jjunfi controyerss e rapprésemàre.al Re éd 
alla ifegiiia il.Ioip s^timcutD intórno a’ me- 
desnni r. . * . . . 
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' A questo. punld iiii'rijol^Ijilc t. lordi ;<JeHa 
Congiegazfòne , eal. loVó ..coraggio,- è colla 
lóro j;>er^éveranz-a j Coiìdussèrp*urd impresi da 

1 ^ l 'il . 'A « Arv« f- « « 9-m^ a <■« a A ^ 


^ooax Miii^icxitt7yX/ciucijoiJbMi|iijru;HU^ aprc^ 

gevoli prìnc[pii^ 'partita* ^crebbe' a' jwco a 
jpbca) *à 4 uba grau'^otertza 5 d., essendo layo- 
.ritòda mol't^^ pómbìnazioni^ rispin- 

se tulli .^i ‘sTórdf^ EegFna, sebbene 

Iqs^' ;^ufata 'dai.uir regno rnòlto più coiiside- 
rabile*, |ir yjgor di ^ésto trattato , la" sùpre- 
raa autòitta :|u;tÈàJferi^^ nelle 

Mani ;^Ìld.<^Qngregaziònè| qiiellà preròga- 
lìya Jimitata. che là'Cordna ày^^ Hno .a quel 
tempo pòss^dula-y rC tìitiq anni^ 

chilàta.yèlàjpdÌètìza.afistocràti^^^ 
pre aveVà-p':^^^ Scor 

già:, divenne suprèma e3.a7s^^^ ftr-rnezr 
go^di quésto, /tratta t<y àncora rèsto' in parte 
diminuita la'|irépprM^ della Francia,'* 
ià^quate er^ St^tà per Ipngo'tepripd di.un gran 
pe $9 ;ne^i r di Scòzia solaiiipn- 

*^é furoiiò ràff presenti . usurpazioni 

^deirambiziòsp 

3 n -fegà: éoll^n^ll ter l'a',' gli ^cófzzòs'i si pro- 
caceiàront) * xina jprot^òbe. cpntro qù^ì unque 
tentadyo che potesse'^* inai yeniide dairisteL 
pari®. Nel tempo* medesimo j ^essendo le 
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dispute in materia di religione lasciate alla i56o 
considerazione del Parlamento , i protestan- 
ti potevano spefare di ottenere qualunque de- 
cisione più favjDievole alle opinioni che pro- 
fessavano. 

Pochi giorni dopo la conclusione del trat- 
tato , le milizie francesi e le inglesi se ne usci- 
rono dalla Scozia. 

O^uno in quel regno aveva rivolto gli 
occhi al prossimo Parlamento. Aspetta vasi 
con grandissima ansietà un’assemblea con- 
vocata d’un modo cosi straordinario , in con- 
giuntura si critica, e per trattar d’affari di 
così grande importanza. 

Un Parlamento scozzese, secondo l’indo- 
le del governo aristocratico , era propriamen- 
te un’ assemblea di nobili. Egli era compo- 
sto di vescovi , abati , baroni , e di pochi 
commissari! delle citta , i quali si adunavano 
insieme in una càsa.I baroni minori, sebbe- 
ne avessero il diritto d’ assistervi o in perso-, 
na oper mezzo dei loro rappresenlaiiiti, di ra- 
do se ne prevalevano. La spesa che seco por- 
tava l’ intervenirvi secondo la moda di quél 
tempo ( dovendo essere accompagnati da iiii 
numeroso corteggio di vassalli e dipenden- 
ti ), la poca attenzione che allora lacevasi-a 
qualunque legale e regolar sistema di gover- 
ROBERT.ST.BlScnz.ToM.II. l3' 
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r,§o no > nia ^«pratJutto l’ esorbitante autorità dei 
nobili di prima classe , i quali avevano ti- 
ralo tutta r autorità nelle loro mani, rende- i 
«levano un tal privilegio si poco stimabile , | 
che <m quasi del tutto trascurata. Apparisce 
da’ ruoli aulichi , che’ in tempo di pace po- 
«jhi comm issarli delle città e quasi nessuno 
de’ baroni minori compariva nel Parlamen- 
to. L’amministrazione ordinaria del governo j 
era senza scrupolo o senza gelosia abbando- , 
nata inieramerite nelle mani del Re e de’ba- I 
roni maggiori. Nelle congiunture strordina- j 
rie però , allorché vi era un grande impegno j 
per dilèndere la libertà, e lo spìrito di con- I 
traddizione si risvegliava per opporsi alle pre- i 
tensioni delia Corona, i rappresentanti delle j 
città cd i baroni minori si destavano dalla i 
loro indolenza , e concorrevano a difendere I 
i diritti del loro paese. Il regno turbolento I 
di Giacomo 111 somministi'a esempii in prò- i 
va di questa osservazione ». L’odio , che il j 
pubblico aveva conceputo contro quel debo- 
le e sconsigliato Principe , fece venire nel j 
Parlamento , oltre i nobili di prima classe 
ed i prelati , un numero considerabile di ba- 
roni minori. 


. I Keith , 147. 
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Le medesime ragioni cagionaroìio T in?o- 
lito concorso di tulli gli ordini di persone al 
Parlamento adunatosi il primo giorno d’ a-‘ 
gosto. La passione universale per la libertà \ 
sì civile che religiosa, radicatasi nella nazio- 
ne , permise a pochi il rimanere freddi spetta- . 
tori d’ un’ assemblea, gli atti della quale pare- 
va dovessero riuscire decisivi rispetto airuna 
ed air altra. Da tutte le parti del regno ac- 
corsero in folla , ansiosi e risoluti di sostene- 
re co’ loro voli in senato la stessa causa 
che avevano difeso in campo colle loro spa- 
de. Oltre ad un pieno concorso di pari si 
spirituali che temporali , v’ intervennero i 
rappresentanti di quasi tutte le città e bor- 
ghi , non che pih di cento baroni , i quali , 
quantunque fossero della classe minore , era- 
no però gentiluomini di primo grado , e dei 
più ricchi della nazione ‘ 

11 Parlamento era in procinto di entrare 
in materia col più fervoroso zelo , quando 
insorse una difficoltà intorno alla legittimilà 
dell’ adunanza. Non intervenne alcun com- 
missario in nome del Re e della Regina : e 
non si era anche ricevuto un atlofclatodel lo- 
ro «oiisenso ed approvazione. Questi damol- 
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i 56 o ti erano giudicati requisiti necessari all’ es- 
senza medesima d’ un Parlamento. Ma con- 
tro questa opinione si fece forza su i termini 
espressi del trattato d’ Edimburgo , in vigor 
del quale dichiaravasi valido il Parlamento , 
per tutti i rispetti , come se fosse stato con- ì 
vocato per ordine espresso del Re e della Re- | 
gina. Siccome i Partigiani della Congrega- } 
zioneeranodi gran lunga superiori di numero ' 
alloro avversarii, quest’ultiraa opinione pre- , 
valse. I loro capi più arditi , e i più spac- 
ciati zelanti furono eletti lordi degli artico- 
li ; i quali formavano una deputazione d’uso 
antico e di grand’ importanza nel Parlamen- 
to scozzese, deliberazioni de’ lordi degli i 
articoli furono fatte concordemente col più j 
fèrvido zelo. L’atto d’oblivione, la nomina 
di ventiquattro soggetti da’quali dovevasi eleg- 
gere il consiglio , a cui si conferiva l’ autorità 
suprema , e quaut’ altro si era prescritto nel- 
r ultimo trattato e sembrava necessario per 
Tenderlo validoj fu sénz’ alcun contrasto di ' 
pareri , e senza dilazione approvato. L’ ar- 
ticolo della religione occupò un tempo più 
lungo, e fu accompagnato da maggiori dif- 
ficoltk. Questo affare fu proposto in Parla 
mento per mezzo dj un’ istanza latta da uno 
di quelli , i quali avevano adottato le ma$$i- 
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me della riforma. Molte dottrine della Chic- i56* 
sa romana erano credute dai riformatol i co»- 
traddittorie alla ragione ; la sua disciplina era 
divenuta in qualche maniera corrotta ; e le 
sue rendite, oltre ali' essere esorbitanti, era- 
no ancora male applicate. Contro tutti que- 
sti pretesi abusi fecero i protestanti alcune 
rimostrarxze colla maggior severità , e con 
lutto il fiele che le assurditli rimproverale 
alla Chiesa romana poterono loro inspirare ; 
e , incoraggiati dal numero e dallo zelo dei 
loro amici a profittare di una cougiiinfura si 
favorevole , drizzarono un colpo all’iulera. 
fabbrica della religione cattolica , e suppli- 
carono il Parlamento ad interporre la sua 
autorità per toglier di mezzo tanti abusi > . 

Molti prelati zelantemente attaccati alle 
antiche opinioni intervennero a questo Par- 
lamento. Ma, nel tempo di queste vigorose 
procedure de' protestanti, se ne stettero con- 
fusi e sbigottiti, e mantennero un silenzio 
che fu rovinoso alla loro causa. Stimavano 
impossibile!’ annestare , o voltare altrove quel 
torrente di zelo religioso , il quale era allo- 
ra nella sua piena forza ^ temevano che qua* 
lunque opposizione non avrebbe fallo se n(»n 

I lino* » 235. 
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«56q che maggiormente irritare i loro avversar ii , 
ed incitarli a tmovi alti di violeiua ^ spera- 
vano die il Re e la Regina avrebbero avuto i 
quanto" prima il comodo di arrestare la car- ! 
riera de’ loro insolenti sudditi, e che resti- 
tuirebbesi alla Chiesa ed al regno laprimie- 
' ra tranquillità e il buon ordine antico. Ma 
R loro silenzio , quai che ne fossero i veri 
• motivi , diede materia di gran trionfo a’ pro- 
testanti , e gl’ incoraggi a procedere con mag- 
gior franchezza ed impegna * • 

11 Parlamenloi non credè sufficiente d con- 
dannare le dottrine mentovate nell’ istanza 
de’ protestanti , ma confermò, di più una con- 
. fessione di fede presentatagli dai ministri pro- 
testanti 2 ^ e composta , come ognuno poteva 
aspettarsi da un’opera fatta ^appositamente 
' in tal congiuntura , per mettere in cattiva 
vista le massime e la pratica della Chiesa ro- 
mana. In virtù d’ un altro alto, fu abolita 
la giurisdizione de’ tribunali ecclesiastici , e 
queUe cause , che erano per 1’ addietro di 
loro ispezione, furono trasferite alla decisio-, 
ne de’ giudici civili 3. In vigore di un ter^o. 

I Id. a53. 

2S Id. ìbi^. 
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statuto, fu proibito l’esercizio del culto reli- iSgo, 
gioso secondo i riti della Chiesa romana. La 
maniera con cui il Parlamento inculcò l’ os- 
servanza di questa legge, fa manifesto lo ze- 
lo di quest’assemblea. La prima trasgressio- 
ne sottoponeva il reo alla confiscazione dei 
beni , e ad una pena corporale a discrezio- 
ne del giudice j r esilio era il castigo di una 
seconda violazione della legge; ed un terzo 
atto di disobbedienza fu dichiarato delitto 
capitale *. Sì poco gli uomini conoscèvano 
allora lo spirito di tolleranza e le leggi del- 
la umanità ; e con sì fatta indecente solleci- 
tudine quelle persone medesime , che ave- 
vano appunto scampato il rigore,. da essi 
chiamato, tirannico, delia Chiesa , procedeva- 
no ad imitare quelli eserapii di severità , 
de’ quali eglino stessi sì erano sì altamente 
lagnati ! 

Lo zelo ardente del Parlamento rovesciò 
in pochi giorni l’ antico, sistema di religione 
già da tanti secoli stabilito. Nel riformare La 
dottrina e la disciplina della Chiesa , i no- 
bili ebbero lo stesso ardore e le stese speran- 
ze di Rnox. Ma le loro procedure rispetto 
ud esse non furono più rapide ed impetuose- 

t K,»ox, 2.54« 


Digitized by Google 



(. 52 ) 

ò6o di quel che fossero lente allorché si furono 
’ convertite alle rendile ecclesiastiche. Molti 
membri secolari si erano già arricchiti colle 
spoglie della Chiesa, ed. altri divoravano 
colla speranza i pingui benefizii ancora in- 
' tatti. Il cambiamento fatto nella religione 
presentò a molli ecclesiaslici costituiti in di- 
gnità T occasione di contentare la loro ava- 
rizia ed amibizione. La demolizione de'mo- 
nasterii avendo messo in liberth i monaci , 
questi si sparsero tosto qua e lé per tutto il 
regno , e comunemente si appigliarono a 
qualche impiego secolare. L’abate, se ave- 
va, o abbracciata la riforma per un’interna 
persuasione, o avuta l’accortezza di adot- 
tarla per politica , s’ impadroniva di tutte le 
rendite del monastero ^ e , alla riserva di 
quanto accordavasi ad alcuni monaci avan> 
zati in età per la loro sussistenza , se le 
appropriava tutte per proprio uso i . La 
proposta fatta da’ predicanti riformati di 
applicare queste rendite al mantenimento 
de’ ministri, alla educazione della gioventù 
c al sostegno de’ poveri, temevasi ugualmen- 
te da tutti questi ordini di persone. Vi si op- 
posero col maggior calore, e, col loro im- 
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mero e coll* autorità che averano , indussero i56o 
-.di leggieri il Parlamento a non porgere orec- 
cliio ad una domanda sì spiacevole. Per 
quanto i primi riformatori zelanti fossero , 
ed animati da uno spirito superiore alle bas- 
se considerazioni d’interesse guardarono con 
rincrescimento questi indizii d’amor proprio 
e di avarizia ne’ loro aderenti ^ e , dalle espres- 
sioni diRnox, si scorge quanto egli fosse sen- 
sibile a quel disprezzo , con cui furono tratn 
tati da molti da' q^iali speravano uno zelo piti 
generoso pel buon successo della religione e 
per l’onore de’ suoi ministri *. 

Èra stata messa in campo una diificolth ri- 
guardo agli atti di questo Parlamento con- 
cernenti la Religione. Questa difficolta, fri- 
vola in se medesima, e di nessuna importan- 
za ai dì nostri , è fondata sulle parole del 
trattato d’ Edimburgo, in virtù delle. quali 
permettevasi al Trarla mento il prendere a’ 

“ considerare lo stato della religione , e signi- 
ficare ì suoi sentimenti al Re e alla Regina . 

Ma il Parlamento, in vece di presentare ai 
sovrani i suoi desiderai in umile, forma di 
supplica o di memoriale , li volle erigere in 
* altrettanti atti, i quali , sebbene tnou rice- 

i 'Kkox, 289, 256. 


Digilized by Google 



(. 54 ). 

i66o vesserò mai il re^ìo assenso , ottennero non- 
dimeno per tutto il regno la forza e V autori- 
tà di leggi. In esenzione di ' quanto vi era 
oj'dinato , fu da per tutto abolito il sistema j 
antico di religione, ed introdotto in suo luo- 
go quello^che veniva raccomandato da’ rifor- 
matori. La parzialità e lo zelo del popolo o 
supplirono o non badarono a qualunque di- 
fètto di formalità in questiatlidelPariamen- 
to e • ne resero l’ osservanza più universale 
di. quello che fosse stata mai conceduta agli 
statuti d’ un’ assemblea regolare, e fatta se- 
condo le costituzioni del reg^no. Bisogna pe-^ 
rò confessare , che , per mezzo di tali proce- 
dure , il Parlamento , o per meglio dire , la 
< nazione , violò V ultimo articolo del trattato 
d’Edimburgo, ed eccedè ancora i termini di 
queir autorità che appartiene a' sudditi. Ma , 
quando gli uomini sono stati una volta assuè- - 
' fatti a scuotere il gipgo della soggezione, e 
gli animi loro sono infiammati da quelle 
passioni che la guerra civile suole inspirare , 
è una sciocchezza , anzi un’ ignoranza il 
misurare la loro condotta con quelle regole 
le quali possono soltanto aver luogo dove il 
governo è in uno stato di buon ordiue e di 
tranquillità. 

Secondo i termini dei trattato d’Edimbur- 
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go, e delle forma liU< stabilite per tali alTari, i56u 
era .necessario far conoscere al Kc ed alla Ue- 
gina le procedure del Parlameli lo. A tale ef- 
fetto fu destinato il cav. Giacomo Sandilands 
di Calder lord di S. Giovanni a portarsi al- 
la ^orte di fVancia. Dopo aver tenuta una 
condotta cosi singolare , i nobili non aveva- 
no motivo neppure di lusingarsi che Fran- 
cesco e Maria fossero per approvare o confer- 
mare quanto essi avevano operato. L’acco- 
glienza, che ebbe il loro ambasciatore, non 
fu differente da quella che potevano aspettar- 
si. Fu egli trattato dal Re e dalla Regina 
colla maggior freddezza , e licenziato senza 
ottenere la ratificazione delle procedure del 
Parlamento. Xrovò presso i principi di Lo- 
rena e i loro partigiani tutto il disprezzo e 
r insulto, con cui era naturale che essi trat- 
tar dovessero una persona di quella fazione ^ 
ch’egli rappreserrtava 

Quantunque i conti di Mortoli , di Glen- 
cairu e di Maitland di Lelhingtou , amba- 
sciatori spediti dal Parlamento ad Flisabelta ' 
loro protettrice, incontrassero Un’ accoglien-^ 
za assai diversa , non furono però più for- 
tunati in una parte del negoziato alla loro 

1 Ks'ox, 255 . 'Bucan. , 327 . 
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56 o cura affidato. Conoscendo gli Scozzesi i van- , 
taggi che arrecava loro V unione coll’ Inghil- 
terra , desideravano di renderla indissolubi- 
le. Con tale intenzione, incaricarono, questi 
insigni capi della loro parte di significare ad 
Elisabetta la loro grati tudine'per l’opportuno 
ed efficace soccorso che aveva dato loro , e 
di supplicarla nel tempo stesso a rendere per- 
petua l’amicizia fra le due nazioni^ condiscen- | 
dendo a sposare il conte' d’ Arran ; il quale , 
sebbene fosse suddito, era però stretto con- 
giunto d^a famiglia reale di Scozia, ed 
erede presuntiv;o della Corona dopo Maria. 

Elisabetta ascoltò con sommo piacere la 
prima parte di' questa commissione, e con- 
fortò gli Scozzesi a sperare in qualunquè lo- 
ro bisogno avvenire, la continuazione de’suoi 
buoni uffizii 5' rispetto poi all’ultima parte , 
fece conoscere adora quei sentimenti che eb- 
' be sempre in 'corso del suo regno. Aliena dal 
matrimonio, per elezione, come pretendono 
alcuni , ma, più: probabilmente , per politi- 
ca , quell’ ambiziosa Principessa non volle 
metter mai alcuno a parte del trono *, ma , 
contentandosi di godere un intiero assoluto 
esercizio di potenza , sacrificò ad esso le spe- 
ranze di trasmettere la Corona a’ suoi propri! 
discendenti. Il matrimonio del conte d’Ar- 


Digitized by Google 



( >57 ) 

ran noir le presentava un vantaggio sì straor- 
dinario da smuovere là sua risoluzióne-, per- 
ciò se ne scusò con molte espressioni di bene- 
volenza verso la nazione scozzese , e di rispet- 
tò verso Arran istesso' 

Sul finire di quest’anno, notabile per' tan- 
ti avvenimenti ,und ne accadde di gran con- 
seguenza. Il quattro di dicembre morì Fran- 
cesco II principe di debole ’eoinplessione e 
d’im ingegno limitato. Siccome noli lasciò 
prole dalla Regina , non poteva darsi un ac- 
cidente più fortunato per quelli che nelle ul- 
time turbolenze della Scozia avevano aderi- 
to alia Congregazione. Maria , per mézza 
delle attrattive di sua bellezza, aveva guada- 
gnato un intero ascendente sull’ animo del 
suo marito, e, avendo ella trasferito nelle 
mani de’ principi di Lorena, suoi zii, tutta 
la' propria autorità, Francesco li seguiva cie- 
camente in tutte quelle strade per le quali 
piaceva loro condurlo. La potenza della Fran- 
cia fece allora concepiVe ai malcontenti scoz- 
zesi il timore d’ un pericolò non meno for- 
midabile che ben fondato. Il furore delle 
turbolenze infestine che desolavano la Fran- 
cia , ed i soccorsi venuti sì opportunamente 

I Burset , 3, Append. 3o8. -Keith, i54»<'c. 
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i56o dairingliil terra in favore della Congregazio- 
ne , avevano fino a quel tempo impedito ai 
principi di Lorena il mettere in esecuzione i 
disegni che avevano formati sulla Scozia ; | 
ma , sotto il. loro vigoroso ed assoluto gover- 
no , era impossibile che le sollevazioni du- 
rassero nella Francia lungo tempo, e molte 
combinazioni ancora potevano darsi per dis- 
togliere Elisabetta daiF attendere in avvenire i 
agli alOfari della Scozia. Nell’ una o nell’ al- I 
tra di queste circostanze , gli Scozzesi si sa- 
rebbero trovali esposti alla vendetta che il ri- 
sentimento della aorte di F rancia avrelfoe po- 
tuto prendere, IJ colpo, quantunque lungo 
tempo sospeso, era inevitabile, e ceder do- 
veva con raddoppiato furore. Gli Scozzesi 
furono liberati da questo imniinenle pericolo 
per la morte di Francesco*, T antica confe- 
derazione de’ due regni era stata già rotta, e 
per tale accidente si sciolse l’unico vincolo 
d’ unione che ancor restava'. Caterina de' Me- 
dici , la quale nel tempo della minorità di 
Carlo IX suo secondo figliuolo aveva preso 
tutta la direzione de’ consigli francesi , non 
pensava punto a sostenere i’ autorità della 
Regina ai Scozia, Caterina e Maria erano 
state rivali in potenza durante il regno di 
Francesco II, e si erano disputale il gover- 
no di quel debole ed inesperto Monarca. Ma , 
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siccome le leggiadre attraliive della moglie i56 
trionlaronò sull’ autoi'il'a della madre , per- 
ciò Calèrina non potè mai perdonare 1’ es- 
s<^re statadelusa nella passione che in lei pre- 
- dominava, e riguardò con segreto piacere le 
diihcollà e gl’ imbarazzi , ne* fjualilasua nuo- 
ra era vicina ad entrare. Maria , sopralFatta 
dall’ afflizione che un si tristo rovescio'di for- , 
tana dovea cagionarle, disprezzata dalluRe- 
gina madre J , e abbandonata dai cortigiani 
i quali compariscono solamente in tempo di 
prosperità , si ritirò a Rheims, ove nella so- 
litudine [si abbandonò a tutto il suo dolore, 
e divorava in segreto il suo cordoglio. I 
principi stessi di Lorena furono obbligali a 
infrenare e restringere i loro disegni , e dagli ' 
oggetti stranieri rivolgerli agli affari dome- 
stici j e , in vece di formare vasti progeili in- 
torno alla Brettagna , parve loro necessario 
il pensare ad acquistarsi un credilo presso il 
nuovo governo. 

E impossibile il descrivere i trasporti di 
gioja che , per tutte queste ragioni , la mor- 
te del Re di Frai/cia eccitò negli Scozzesi. 
Considerarono essi quest’ accidente come ru- 
nico che potesse dar saldezza e stabiliti a 
quel sistema di religione e di governo che ai 


1 Hbkaot , 340. • Càstbln , 4'>4‘ 
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i56 o allora introdotto; e non c meraviglia se 
gl’istorici contemporanei pensarono ascriver- 
lo ad una cura immediata della provvidenza, 
la quale per non prevedute vie può assicurare 
la pace e la lelicita de’regni,allorcIièsi trovano 
in circostanze nelle quali vengono meno af- 
fatto la prudenza e l’ industria umana i. Es- 
si lo credettero un bene, perchè protestanti. 

. Verso questo tempo , cominciò la Chiesa 

protestante a prendere in iseozia una forma 
regolare. Le sue màssime erano state confer- 
% maté dalla pubblica autorità , e fu necessa- 
rio fissare una certa politica esteriore pel go- 
verno e per la conservazione della società 
bambina*. 

Alcuni fra i nobili scozzesi odiavano le 
persone degli ecclesiastici , costituiti in digni- 
tà, ed altri aspiravano ai loro beni ; e cosi 
coir abolire. quell’ ordine di persone , conten- 
tavano i primi il loro- risentimento, e spe- 
ravano i secondi di soddisfare alla propria 
avarizia. Il popolo acceso d’ un’ avversione 
violenta alla Religione cattolica , ed appro- 
vando .alla cieca tutto quello che pili si al- 
lontanava dalla pt’atica della Chiesa roma- 
na , si compiacque d’ un sistema cosi adatta- 
to alla sua passione predominante. Dall’ al- 
tro canto i partigiani dell^ libertà civile ri- 

1 Knox, 2J9. 
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guardavano con piacere il clero protestante i56o 
■ gettare a terra colle proprie mani la potenza 
ecclesiastica, e portavano speranza die, col^ 
prestare il loro ajutoa spogliare gli ecclesia- 
stici delle dignità e delle ricchezze die pos- 
sedevano , avrebbero potuto facilmente libe- 
rare affatto la nazione dalla loro' esorbiiànte 
giurisdizione. Il nuovo metodo di governo 
si fece agevolmente strada fra- persone così 
disposte dai loro varii interessi , e dalle loro 
passioni a riceverlo . 

Ma Knox nella prima fondazione del suo 
sistema non giudicò espediente F allontanarsi 
afi'atto dall’ antica forma i . In luogo de’ ve- 
scovi , propose di stabilire dieci o dodici i- 
spettori in diverse parli del regno. Questi, co- . ' 
me porta il nome , furono autorizzati ad in^ 
vigilare sulla vita e sulla dottrina del rima- 
nente del clero. Presiedevano essi ne’ tribu- 
nali subalterni della Chiesa^ ed esercitavano 
molte altre parti dell’ ufìzio episcopale. La 
loro giurisdizione però si estendeva soltanto 
alle cose sacre ^ non avevano luogo in Parla- 
mento, e non pretendevano alcun diritto al- 
l£t dignità nè alle rendile degli antichi vescovi, 
n numero del basso cjiero , a cui poteva 

I SpcibwooD . IÒ8. 
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i 56 o commettersi la cura delle parrocchie , era an- 
cor picciolissimo. Molti ecclesiastici avevano 
in divèrsi tempi , e per diflfereiiti motivi ab- 
bracciato i principi! de’ protestanti. In tempo 
delle pubbliche turbolenze si erano dispersi 
qua e là a caso nelle differenti province del 
regno, e solamente in pochi luoghi trova van- 
20 si uniti in classi, o società regolari. Il primo 
die. conciliabolo dellacosì detta Chiesa che fu tenu- , 
lo in quest’anno, ha lutti i contrassegni d’una 
, società' informe e nascente. I membri erano 
pochissimi in numero , e questi non di una ' 
condizione considerabile apparisce che non | 
si osservo alcuna regola uniforme e fissa nel- 
l’ eleggerli, non comparve da una gran par- 
te del regno alcun rappresentante : in nome 
di alcune intere contee intervenne una sola 
persona 5 mentre in altri luoghi una sola cit- 
ta o una sola chiesa ne mandava parecchie. 
Un’ assemblea cosi debole ed irregolare non ' 
poteva avere grande autorità j ed i membri 
che la componevano , convinti della propria 
debolezza , posero fine alle loro dispute senza 
procedere a veruna decisione di. grande im- 
portanza * • 

i 56 f Per dar maggior forza e consistenza al si- 
stema presbiteriano , Riiox , coll’ assistenza 

I Keith , 49^* 
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de’ suoi confratelli ,, compose il primo libro i 56 a 
di disciplina il <1 naie contiene il modello o il 
fondamento della politica ohe avevano in a- 
nìmo di stabilire i. Lo presentarono ad una *5 
Dieta degli Stati del regno tenuta nel priiici- 
pio di qruesl'auno. Tutti i regolamenti pro- 
posti riguardo alla disciplina e giurisdizione 
■ ecclesiastica avrebbero ottenuto facilmeirte la 
ratificazione di quell’ assemblea , ma il dise- 
gno di ricuperare il patrimonio della Cliiesa 
che vi era inculcato , rincontrò un’ accoglicA- 
za assai differente. 

In vano il clero venne indicando i vantag- 
gi che sarebbero ridondali al pubblico da u-- 
na convenevole applicazione delle rendite ec- 
clesiastiche» In vano propose .di promuove- 
re , con una dislribuzioue imparziale di que- 
sto fondo ,,la vera religione, d’incoraggiare 
la lelteralura , e di sovvenire i poveri. In va- 
no frammischiò, perfino le minacce della di- 
vina vendetta contro gl’ ingiusti detentori di, 
quanto era addetto a sacri usi. I nobili ten- 
nero forte la preda che^ avevano afferrata , • 

dando a tale proposta il nome di divozione 
fantastica e chimerica, la considerarono co- 
me un disegno visionario , e la trattarono col 
maggior disprezzo a. 

1 Spotswood , iSz. 
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i56i Queski assemblea dt'piuò il priore <Ii Santo 
Andrea a portarsi dalia Kegina, od invitarla 
a liloinare nella sua l^alria , e prendere le 
c ledini del governo, da troppo lungo ’tcnipo 
V ailidato^ ad altre mani. Or, qnanluii(jue al- 
cuni de suoi sudditi teine*ssero il suo ritorno^ 
cd altri prevedessero le conseguenze pericolo- 
^ chepoteyano aceoiupaguarlo , nondimeno 
1 piu di essi in generale la desideravano con 
Itin lo ardore , che T invito fu faUo colla mag- 
gioie apparenza d’uniformità di voleri. Ma ' 
lo zelo de cattolici romani prevenne il jPrio- ^ 
re ^ e Lesl^/ , il quale fu poi vescovo di Ross, 
e che dai medesimi era stato commissionalo, 
arm o prima di lui al luogo dóv’essa risie- 
deva i.Lcslj procurò d’inlbiiderc neiraui- 
mo della Kegiua alcuui sospetti contro i suoi 
sudditi proi testanti , e di persuaderla a gettar- ' 
si iiuierameote nelle braccia di <juelli che se- 
guiiavaiio la sua religione. A tale e/lètto, e- " 
gli insistè che andasse a sbarcare ad Al^r- V 
deen^e, siccome le dottrine proli^slaiili non 
avev'ano latto alcun progresso considerabile 
m ijuelJa parie del regno , rassicurò che-, in 
capo a pochi giorni, si sarebbero uniti a lei - 
veiuimda uoumii , e la lusingò che con mi 
tal esercito , incoraggiato, dulìa presenza ed 

1 Leìly , u ''’. 
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autorità di lei, avrebbe potuto facilmente a- 
bolire la Chiesa scismatica prima che fosse 
bene assodata ne’ suoi fondamenti. 

Ma , in questa congitmtuia , i principi di 
Lorena iion erano disposti a porgere orecchio 
' ad una si stravagante e qiericolosa proposi- 
zione. Occupati a difendere se stessi contro 
Caterina de’ Medici , la cui insidiosa politica 
tendeva nel segreto a distruggere l’eccessiva 
loro potenza , non avevano tempo di atten- 
dere agli a Ilari di Scozia , e desideravano 
che la loro nipote prendesse il possesso del 
suo regno nélla maniera piu pacifica che fos- 
se possibili?. Gli ufiziali francesi ancora , i 
quali avevano servito nella Scozia, dissua- 
sero Maria dal prendere alcuna violènta mi- 
sura , e', mettendole innanzi r impossibilita 
di resistere alla potenza ed al numero dei 
protestanti , la fecero risolvere a guadagnarli 
con qualunque arte , e ad impiegare piutto- 
sto i capi di quel partito in qualità di suoi 
ministri , che provocarli a divenir suoi nemii- 
ci con una inutile opposizione • . Da questo 
ebbe origine la confidenza e l’ affetto , con 
cui il priore di S. Andrea fu ricevuto dalla, 
Hegina. La rappresentazione , ché egli le fe- 
ce dello stato del regno , trovò gran fede j e 

I Melvil , 6i. 
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56 1 riguardò cou dispiacere il nuovo ca- 

nale , per cui verisimilmente dovevano pas- 
sare le grazie della Corte. 

Un’ altra assemblea degli Stati ^ regno 
in tenuta nel mese di maggio. L’arrivo d’ un 
ambasciatore , spedito dalla Francia , sem1}ra 
che desse occasione a qtiesia adunanza. £gli 
aveva istruzione di sollecitare gli Scozzesi a 
rinnovare l’antica loro alleanza colla Fran- 
cia , a sciogliere la nuova l^a fatta coll' In- 
ghilterra , non che rimettere gli ecclesiastici 
cattolici in possesso delle loro rmidite e nel- 
r esercizio delle loro funzioni. E dilìicile il 
congetturare quali fossero le mteuzionì della 
corte di P'rancia nel laic proposizioni s'i ino- 
pinate ed inoppor tune . Furono esse rigetta- 
te con quel disprezzo che si poteva Ixjne a- 
spettare dal temperamento della nazione ». 

In questa assemblea , il clero protestante 
non ottenne un’ udienza più favorevole di 
quella che ottenuta avesse antecedeuiernente, 
e la speranza di ricuper are il patrimonio del- 
la Chiesa continuò ad essere lontana ed in- 
certa al. pari dì prima. Ma , riguardo ad un 
altro punto, trovarono che lo ztJo de’ nobili 
non era diminuito. 11 libro , che si era com- 
jKASlo per istabìlire la disciplina écclcsiasilca, 

1 Knox , 269 , 2 j 3 . - . . 
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sembrava ricllieflerp «rlip fossero flemoi ili lui- ir»G-i 
ti i moniimenli del cattollcismo ancor sussi-» 
slenù nel regno.* ; e, qiiatrtunque-noii vi 
fosse allora nè lo stesso prelesto di politica , 
nè la medesima sfrenala rabbia del popolo 
per giustificare oscusarequpsto barbaro scem- 
pio, l’assemblea nondimeno , considerando 
ogni fabbrica religiosa come un residuo. d’ i- 
dolalria , pronunziò la semenza sopra di esse 
con un atto in forma ; e le persone più se- 
gnatale neir ardore del loro zelo furono de-» 
potate a roeiieria in esecuzione. Abazie , cat- 
tediali, chiese, librerie , archivii, e perfino 
i sepolcri do’ morti soggiacquero -alla comu- 
ne rovina. La prima tempesta della solleva- 
zione.popolare , per quanto fosse impetuosa , 
si era esu^sa soltanto ad alcune conjee , e pre- 
sto aveva sfogato la sua rabbia ] ma, allora u»- 
na rapina deliberata ed universale compiè la 
devastazione d’ ogni cosa magnifica e vene- 
rabile, sfuggita al suo furore • ' 

Frattanto Maria non si dava alcuna pre- 
mura di ritornare nella Scozia. Assuefatta al- 
la eleganza , alio splendore ed- al brio d’ una 
corte ove regnava la gentilezza, non sapeva 
risolversi ad abbandonare la Francia , tea- 


I Spotswood , i53. 
a Idem 174- 
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5Gi tro (li tutte le delizie ; e contemplava con 
orrore la barbarie del suo paese , ed il tur- 
bolento genio, de’ suoi sudditi, che le presen- 
tavano un aspetto di cose assai differenti. La 
impazienza nondimeno del suo popolo , le 
persuasioni de’ suoi zii, e, sopra tutto, l’a- 
perto disprezzo , con cui era trattata dalla 
Regina madre , 1’ obbligarono a pensare a 
(juesto spiacevole viaggio >. IVI a, nel tempo 
che ella vi si veniva preparando , furono se- 
minati fra lei e la Regina Elisabetta i semi 
di quella gelosia e di quella pei-sonale diseor- 

" dia , che amareggiò la vita ed abbreviò i di 
della Regina di Scozia» 

La ratiOcazioiie dell’ ultimo trattalo d'E- 
dimburgo fu 1’ occasione immediata di questa 
esiziale discordia 5 le vere cagioni poi sono 
molto più oscure. Quasi ogni articolo del 
trattato era stato eseguilo da ambedue le par- 
ti con una scrupolósa esattezza. Le fortifica- 
zioni di Leitli erano demolite, e gli eserciti 
di Francia e di Inghilterra si erano ritirati 
dentro il U^mpo assegnato. I danni soffpj li 
da’ malcontenti eransi riparali, ed avevano 
questi ottennio tutto ciò che potevano pre- 
tendere per la loro sicurezza avvenire. Ri- 
spetto a lutti questi articoli, Maria potcv;| 
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aVCT poca ragione di scansare, od Klisabet- iSCi 
ta di sollecitar con premura la ratificazione 
del trattato. ' 

Rimaneva il sesto articolo, unica sorgente 
di disputa e di difficoltà. Nessun ministro si 
internò mai tanto nei disegni del proprio so- 
vrano, e gli condusse con maggior destrez- 
za o successo di quel che facesse Cecil. Nella 
condot.ta del negoziato fatto a Edimburgo , 
il grande ingegno di quest’ abile politico ave- 
va dimostrala una sottigliezza molto superio- 
re a quella di Monluc , ed aveva arlificiosa- 
niente indotto gli ambasciatori francesi non 
solamente a riconoscere e confessare che le 
due corone d’Inghilterra e d’ Irlanda appar- 
tenevano di ragione'solamente ad Elisabetta, 
ma a, promettere ancora che in qualiinepie , 
tempo avvenire Maria si asterrebbe dall’ usa- 
re i titoli , o portare le armi di fjuei regni. 

La ratificazione di questo articolo avrebbe 
avuto la più dannosa conseguenza per Ma- 
ria. La corona d’Inghilterra era un oggetto- 
degno deUa ambizione di lei : le pretensioni, 
ch'e vi aveva , le davano gi’an lustro ed im- 
portanza agli occhi di tutta l’ Europa. Il suo 
titolo era giudicato da molti preferibile a 
quello d’ Elisabetta. Molli Inglesi medesimi 
catt'dici romani , i quali formavano allora 
una fazione numerosa e possente , abbraccia- 
Hobkrt.St.diScoz.Tom.H, i5 
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i5Ci rono apprtamonlp quest- opkiione , e perfino 
i prolcstauli , i quali sostenevano Elisabetta 
'sul trono, non poterono negare che la Regi- 
' na di Scozia fosse sua erede immediata. Se- 
condo il corso ordinario delle cose, non po- 
teva esser molto lontana una congiuntura op- 
portuna di prevalersi di questi vantaci; e 
potevano anche darsi molti casi , pei quali 
una tal congiuntura venisse- più presto che 
non si aspettava. In tali circostanze, se Ma- 
ria avesse ratificalo T articolo che si disputa- 
va , avrebbe perduto quel lustro che fino al- 
lora aveva avuto presso i suoi vìcini^sai'ebbesi a 
poco a poco ralfredd ato lo zelo de’su oi aderent i , 
ed avrebbe da quel punto rinunziato a qua- 
luiique speranza sulla corona diinghilterra. 

JNcssuna di queste vantaggiose conseguen- 
ze sfuggì air occhio penetrante d' Elisabetta, 
la quale ]3Cr tal ragione ricorse a tutto ciò 
che sperava potesse o ammollire , o atterrire 
la Regina di Scozia , e farla eoiKlisoendere 
alle sue richieste ; e , se questa Principessa 
fosse stata così sconsigliala da ratificare ciò 
che i suoi ambasciatori avevano sconsidera- 
tamente accordato , -Elisabetta avrebbe con 
ciò acquistato un importante vantaggio. Per 
mezzo di una tale rinunzia , la disputa lispet- 
lo al diritto di successione sal*ebbe rimasta in- 
decisa , c con tal mezzo Elisabetta avrebbe 
potuto o tenere la sua rivale in perpetuo ti- 
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more e dipende nza, o , coll’ anlorila del Par- i56i 
lamento, avrebbe iulerrotLo 1’ ordine della 
liue^ di successione', e trasferito la Corona a 
c|ualche altro discendente del sangue reale. 

Élla osservò la prima condotta riguardo a 
Giacomo V 1 cui essa nel corso di ttitio il suo 
regno ritenne in perpetuo timore e soggezio- 
ne. Deir ultimo piti rigoroso metodo di pro- 
cedere si sarebbe probabilmente servita con- 
tro Maria , la quale permeile ragioni era a 
lei oggetto d’odio e d’ invidia'. 

Nè un tal passo era superiore alle sue for- 
ze , o senza esempio nella storia , o incom-r 
patibile colla costituzione dell’ Inghilterra. 
Quantunque la successione ereditaria sia fon- ' 
data ugualmente nelle leggi della natura e 
nell’ alletto de’ popoli, di maniera che è sta- 
ta stabilita quasi presso ogni culla nazione , 
nondimeno 1’ Ingidlterra somministra molti 
memorabili esempii di deviamento da questa 
regola. La corona di quel regno essendo stata 
una volta afferrata dalle mani d’ un conqui- 
statore , un tal fatto incoraggi le persone ar- 
dite e intraprendenti in ogni tempo ad imi- 
tare un esempio si illustre di fortunata am- 
bizione. Dopo Guglielmo duca di Norman- 
dia, il corso regolare di discendenza di rado 
aveva continuato per tre regni consecutivi. 

Quei principi , che colle loro cabale e coi lo- 
ro valore si facevano strada al trono , implo- 
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56 1 ravano l’ autorità del gran consiglio della na- 
zione. per conferrnare i loro dubbiosi titoli. 
Quindi è che il diritto parlamentario ed ere- 
ditario divenne in Inghilterra di una uguale 
considerazione. Quella grande assembleapre- 
tendeva d’avere, anzi possedeva attualmeii- 
— te, una facolta di alterare l’ordine deUa suc- 
cessione reale , ed anche ultimamente nel 
tempo d’ Enrico Vili un atto del Parlamento 
aveva autorizzato quel capriccioso Monarca a 
fissare a suo piacere 1’ ordine della successio- 
ne. Gl’ Inglesi , gelosi della loro diberta di 
religione , e nemici del dominio de’ forestie- 
ri , avrebbero adottato volentieri le passioni 
della loro Sovrana, e facilmente si sarebbero 
indotti ad escludere la linea di Scozia dal di- 
ritto di succedere alla Corona. Queste sembra- * 
no essere statele intenzioni di ambedue le Regi- 
ne, e queste furono le difficolta, che ritardaro- 
no la ratificazione del trattato d’EdimbiU'go. 

Ma se le sorgenti di questa discordia non 
sì dovessero prendere più da lungi che da 
questo trattalo , una piccola alterazione nel- 
le paròle di esso avrebbe potuto metter fine 
a questa disputa con un amichevole accordo. 
L’espressione indefinita ed ambigua , cheCe- 
cil aveva inserita nel ti'attato , si sarebbe po- 
tuta cambiare in una piu limitata , ma più 
precisa ; e Maria , in vece di promettere di 
astenersi di portare il titolo di Regina d’in- 
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^hilterra in qualunque tempo avvenire , po- j56i 
leva solamente obbligarsi a non assumere tai 
titolo durante la vita d’ Elisabetta e de’ suoi 
legittimi discendenti. 

Una tale altei-azione però non si conface- 
va alle mire nè dell’ una uè dell’ altra Regi- 
na. Sebbene Maria fosse stala costretta a so- 
spendere per qualche tempo le sue pretensio- 
ni alla corona d’Inghilterra, non le aveva 
però abbandonate. Risolvè di farle rivivere 
tosto che avesse avuto qualche speranza di 
ben riuscirvi , e non voleva posilivainenie 
obbligarsi a non profittare d’uua cosi fortu- 
nata occasione. Nè una tale alterazione sa- 
rebbe stata più Vantaggiosa per Elisabetta *, 
poiché , accordandosi , sarebbe venula taci- 
tamente a riconoscere il diriUo della sua ri- 
vale di montar sul trono dopo la sua morte. 

Ma nè la Regina di Scozia, nè ‘quella d’In- 
ghilterra ardiva di manifestare questi segreti 
sentimenti 'del suo cuore . Lo scoprire in 
qualunque maniera un’ inclinazione a distur- 
bare la iranquillilò d’Inghilterra , o a strap- 
pare di mano lo scettro ad Elisabetta pote- 
‘ va riuscir rovinoso a Maria. Qualunque so- 
spetto di un disegno d’alterare l’ ordine del- 
la sua successione, ed eludere le pretensioni 
della Regina di Scozia , avrebbe esposto Eli- 
gabella ad una meritata tonsura , e le avieb- 
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Questi -( sebl?ene fosWo cautamente tenuti 
occulti ed artiticiosamenle travisali ) erano 
probabilmente i motivi reali , cl»e determi- 
navano una Rec;ina a sollecitare , e F altra d 
ricusare la ratificazione del trattato nella sua 
forma originale^ mentre nessuna ebbe ricor- 
' so a quella spiegazione del medesimo , che 
sarebbe sembrata semplice e naturale ad un 
cuore non infetto da interesse politico-, e sin^ 
ceramente desideroso della co^acordia , e deb- 
F unione. ' ' 

Ma , quantunque questa mala intelligenva 
fra le due Regine fosse cagionala da prima 
da motivi d’ interesse, una riyalilh però di 
altro genere contribuì- moltissimo- a- dilatare 
la breccia , e la gelosia femminile accrebbe 
il furore dell’ odio loro politico-. Elisabetta 
con tutte quelle straordinarie quali ik , per 
le cpiali uguagliava o- superava quante del 
suo sesso hanno mai meritato la maggior ri- 
- putazione , dava a conoscere una tal com- 
piacenza per la propria persona- , quale le 
donne d’ordinario intendimento o non con- 
cepirono giammai da se stesse, o prudente- 
mente procurarono- di nas<jondere. La sua 
lindura nel vestire , la premura che aveva* di 
far mostra» delle sue attrattive , il piacere di 
essere adulala erano tulte passioni in lei eo 
ccssìve j e queste debolezze nou furono rislret?'- 
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. le soltanto a quell’ el^ , nella quale sono più i5Si 
perdonabili, ma anche quando era molto a- 
vanzata negli anni 5 mentre poteva dirsi ohe 
fosse la più savia donna di quello e forse di 
qualsivoglia altro secolo , affettava le grazie 
e le maniere d’ una fanciulla Quantunque 
Elisabetta fosse tanto inferiore a Maria ii» 
bellezza ed avvenenza , quanto era a lei su- 
periore nelle qualità politiche e neir arte di 
governare , ebbe però la debolezza di metter- 
si a confronto colla Regina di- Scozia e, 
siccome, era impossibile che punto non si ac- 
corgesse q uanto Maria guadagnava al parJt- 
gone, ella l’ invidiava e 1’ odiava coinè una 
rivale, da cui era vinta e oscurala». Nel giu- 
dicare la condotta dei priacipi facilmente si 
attribuisce troppo a’ nrotivi politici, e poco 
alle passioniche essi. provano in comune col 
restante degli uomini. Per impiegare la cour 
dotta tanto presente die susseguente d’ Elisa- 
betta verso Maria non dobbiamo considerar-' 
la sempie come Regina , ma bisogna che la 
riguardiamo qualche volta come donna. 
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